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PIER PAOLO

BARETTA

Uno sciopero generale che il go-
verno non ha fatto nulla per evi-

tare. Non solo, nelle nostre motiva-
zioni, abbiamo espresso il nostro dis-
senso sull’impianto della finanzia-
ria, che non risponde alle esigenze
dei lavoratori, dei pensionati e, più in
generale, del paese; abbiamo avan-
zato una organica proposta di politi-
ca economica, ponendo degli obiet-
tivi prioritari per riavviare il motore
inceppato dello sviluppo e per ri-
spondere alle emergenze sociali. Ab-
biamo sollecitato un confronto. La ri-
sposta è stata il silenzio.

Da ciò la nostra mobilitazione,
mettendo anche in conto che nel di-

battito politi-
co il sindaca-
to possa ap-
parire o trop-
po schierato o
marginale. Le
inaccettabili
dichiarazioni
del presiden-
te del consi-
glio sul tfr
(«non diamo

soldi ai sindacati che li usano con-
tro di noi») o le preoccupazioni di
Franco Debenedetti («è possibile
che nel programma del centrosini-
stra la parola sindacato non venga
pronunciata neppure una volta?») te-
stimoniano questo stato di cose. Ep-
pure, alla domanda di Ichino – «A
che cosa serve il sindacato?» – la ri-
sposta è semplice: anche (soprat-
tutto!) nella globalizzazione, nel po-
stfordismo, nella società della co-
noscenza e multietnica, il sindaca-
to è fattore di giustizia e partner de-
cisivo dello sviluppo. 

Certo, ci vuole un sindacato
riformista e non antagonista. Rifor-
mista, non rinunciatario, ed è per
questo che la autonomia e la dialet-
tica sociale sono risorse per chi de-
ve governare. 

È giusto, dunque, e necessario
che il sindacato occupi il posto che
gli spetta nella costruzione del futu-
ro del paese, formulando le proprie
proposte per confrontarsi con chi, di
qualsiasi schieramento, si candida a
governare. In una prospettiva rifor-
mista la priorità, è ovvio, sono le
riforme. SEGUE A PAGINA 8

Il sindacato
è pronto a fare
la sua parte
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EDOARDO

PATRIARCA

Il disegno di legge sul servizio civi-
le obbligatorio per i giovani ha avu-

to il merito di far discutere del pro-
getto, ma poco dell’attuale condizio-
ne giovanile. Ed è bene partire da lì
se si vogliono fare proposte possibili
e praticabili. SEGUE A PAGINA 8

La solidarietà
non è obbligo

��

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

5
1
1
2
5

CTDPD
FDGDJ

GABRIELLA

MONTELEONE

Ci sarà un motivo per cui il ministro Castelli si è de-
ciso a battere cassa per le carceri: «Se nella Fi-

nanziaria non mi daranno le risorse che sono state
chieste – ha detto martedì – qualcuno se ne assumerà
la responsabilità. La situazione è molto difficile». Fin
qui, in fatto di politiche carcerarie, Castelli si è distinto
solo per un piano straordinario di investimenti per l’e-
dilizia penitenziaria per circa 900 milioni di euro: non
si sa se quando i nuovi istituti vedranno la luce, ma
nel frattempo hanno fatto inciampare il superconsu-
lente del ministro, Giuseppe Magni, accusato di con-
corso in corruzione nell’inchiesta sugli appalti.

La preoccupazione di Castelli si spiega. Lui sa be-
ne che il numero dei detenuti è arrivato a quota 60 mi-
la (oltre 17 mila in più rispetto ai posti disponibili), di

cui il 30 per cento extracomunitari. 18 mila sono tos-
sicodipendenti, peraltro con un costo quadruplo ri-
spetto all’assistenza presso comunità o servizi pubblici.

Castelli sa anche che un detenuto su dieci è sie-
ropositivo al virus dell’Hiv, che l’epatite C e la tuber-
colosi dilagano e che la situazione peggiorerà con l’ap-
provazione della legge ex Cirielli che, abolendo i be-
nefici previsti dalla legge Gozzini per i recidivi – cir-
ca l’80 per cento della popolazione carceraria – vedrà
aumentare i detenuti di almeno 20mila unità.

Il rischio di sollevazioni, violenze e aumento del
numero già elevato di suicidi ed episodi di autolesio-
nismo, è più che reale. A fronte di ciò il ministro ap-
poggia l’amnistia per i ricchi (l’ex Cirielli è anche que-
sto per chi potrà permettersi buoni avvocati facendo
passare il tempo per le prescrizioni) e chiede soldi.

È del tutto opposta la strada proposta da Marco Pan-
nella, impegnato da giorni nella campagna Amnistia
per Natale 2005. Una soluzione drastica, l’unica che

cambierebbe di fatto la condizione reale dei detenu-
ti. Il leader radicale la lancia espressamente in con-
trapposizione alla ex Cirielli e sfida tutte le forze po-
litiche «a dire con chiarezza chi è a favore e chi con-
tro». Radio Radicale dedica puntate speciali  di Radio
carcere «alla maggiore questione sociale che abbiamo
in Italia», come dice Sergio D’Elia di Nessuno tocchi
Caino, ricordando pure i nove milioni di processi pen-
denti nei tribunali (sei milioni dei quali sono penali).

La campagna decolla a fatica. Per lo schietto La Rus-
sa di An, «non c’è più tempo». Per la Margherita, Fan-
fani sarebbe favorevole, non vede molti margini di suc-
cesso e ha proposto in alternativa un provvedimento
“graduato” di condono (6-8 mesi o un anno a secon-
da del residuo pena) che senza creare allarme per la
sicurezza ridarebbe speranza ai detenuti.

Un segno di clemenza, come lo chiese Giovanni
Paolo II in parlamento nel 2002. Di quella giornata è
rimasta a Montecitorio una targa.

L’amnistia, che non ci sarà neanche a Natale
Le carceri collassano, Marco Pannella lancia una campagna

«Addio, Dolce Vita». Così si chia-
ma l’inchiesta, oggi in edico-

la, del settimanale britannico Economist
sulla situazione dell’economia e della
politica italiana. Si tratta di quattordi-
ci pagine da cui esce
un quadro desolan-
te del nostro paese:
una nazione in de-
clino, in cui si ab-
bassano gli standard
di vita, le famiglie
non arrivano a fine

mese, in molti fanno a meno delle va-
canze estive. E ancora: la formazione
scolastica è insufficiente, la finanza
pubblica è a pezzi, si abbassa sempre
più il senso di legalità. Ma, guardando

bene, qualche fur-
bo che guadagna
c’è: si tratta di tutta
quella schiera di
persone che svolgo-
no attività protette
da una regolamen-
tazione corporativa.

Piccoli negozianti, farmacisti, notai,
avvocati; per non parlare degli ex mo-
nopolisti di stato come Eni o Enel.

Proprio la mancanza di una politi-
ca di liberalizzazioni è il tradimento più
grave che il giornale diretto da Bill Em-
mott attribuisce al governo Berlusco-
ni, «uno che si è fatto sulle rendite mo-
nopolistiche». Anche se  l’Economist
non si aspetta nulla su questo tema
neanche dal centrosinistra. Spetterà
all’Ulivo e all’Unione smentire la sfi-
ducia preventiva. A PAGINA 6

La legge elettorale ha iniziato ieri il suo
iter al senato. Il centrosinistra an-

nuncia battaglia con la presentazione di
ben duemila emendamenti destinati a
rallentare il cammino della riforma. Ma
la notizia del giorno in tema di legge elet-
torale è la scoperta del “baco”, una gra-
ve anomalia tecnica nella norma di as-
segnazione dei seggi. Il difetto tecnico,
secondo lo studio pubblicato su Lavo-
ce.infodai ricercatori Aline Pennisi e Fe-
derica Ricca e da Bruno Simeone, ordi-
nario di ottimizzazione nella facoltà di
scienze statistiche della Sapienza di Ro-
ma, era già presente nella parte propor-
zionale del sistema elettorale vigente. 

Tuttavia – sostengono gli studiosi –
nella nuova legge l’anomalia è destina-
ta ad aggravare i suoi effetti in quanto
quest’ultima, al contrario del mattarellum,
è una legge esclusivamente proporzio-
nale. Per i ricercatori, che parlano «di leg-
ge con paradosso», si tratta di un difet-
to che ha conseguenze sulla legittimità
stessa del meccanismo elettorale, perché
il computo del numero dei seggi da as-
segnare alle liste in ciascuna circoscri-
zione potrebbe risultare incoerente. «La
procedura stabilita nella legge – si legge
nella ricerca – potrebbe portare a un ri-
sultato contraddittorio: in alcuni esiti
delle votazioni potrebbe attribuire a una

lista più (o meno) seggi di quelli che la
lista ottiene per effetto di altre disposi-
zioni della stessa legge». In pratica può
accadere che una partito si veda attribuire
un numero di seggi inferiore o superiore
al proprio peso elettorale a causa di un
svista normativa. «Il “baco” rischia di tra-
sformare le elezioni in una lotteria», de-
nuncia Gianclaudio Bressa della Mar-
gherita. Secondo Bressa, che aveva già
segnalato il problema durante la di-
scussione alla camera, l’anomalia ancor
prima di rappresentare un vizio di co-
stituzionalità è «un vizio logico della
legge. Invece di essere un meccanismo
perfetto e certo, è un oroscopo».

«Illogica, illegittima e contraddittoria». 
La legge elettorale della Cdl ha il “baco”

Presentato il rapporto dell’Economist sulla crisi italiana. Senza grandi speranze nel futuro

Bocciati i cinque anni di Berlusconi, ora esami di liberalismo per l’Ulivo

Sotto osservazione in Europa
c’è già l’Italia del centrosinistra Non sappiamo con certezza qua-

le sia la verità sulla nomina di
Pier Ferdinando Casini «politico cri-
stiano dell’anno» (perché più o me-
no è uno show, quello andato in on-
da mercoledì all’Università Latera-
nense). Ci è chiaro che l’interessato
sarà stato felice, dei riconoscimenti
ricevuti e soprattutto della copertura
mediatica, accettando volentieri an-
che le appendici critiche e maliziose
di Repubblica: da un certo punto di vi-
sta, saranno esibite come medaglie...

L’incertezza riguarda casomai al-
tro. La rintracciamo fra le righe di un
conoscitore di curia come Massimo
Franco sul Corriere: ma chi sceglie chi,
fra Casini e le gerarchie? Tutto que-
sto collateralismo: l’Udc lo cerca ma
la Cei glielo concede? Il cardinal Rui-
ni eminenza grigia della politica ita-
liana: ma sarà vero? Senza adden-

trarci nelle
polemiche
sui rapporti
stato-chiesa,
ingerenze o
preferenze,
u s c i a m o
dall’incertez-
za interpre-
tativa a pro-
posito del
caso-Casini

con qualche punto fermo.
Il primo è che i vescovi hanno

perso il fiato, a ripetere che loro mai
più s’affiancheranno a un partito po-
litico, tanto meno finché resiste il bi-
polarismo: c’è da credergli, soprat-
tutto se il partito in questione viaggia
intorno al 5 per cento. Il secondo è
che, conoscitori delle cose terrene e
convinti del primato dell’uomo che
predicano, ragionano e lavorano su-
gli uomini e non sulle sigle: che vuol
dire nessuna porta chiusa, pragma-
tismo, attenzione a chi può fare qual-
cosa, quando può farlo, oggi all’op-
posizione domani al governo.

Il terzo è che a noi nel curioso Ca-
sini-show par di vedere un evento di
tipo bellico solo se riferito ai suoi ef-
fetti sulle rivalità intestine della Cdl,
con vittime che si chiamano Berlu-
sconi, Storace, Fini... Perché per il re-
sto, al contrario, i venti di guerra di
religione che farebbero comodo a
tanti, pare che si stiano proprio pla-
cando. Potremmo essere smentiti
domani, ma forse no.

Ma chi crede
a una chiesa

formato Udc?

Per Casini uno
show utile.
Ma solo se visto
nella logica
della guerra
civile nella Cdl

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Lo sciopero
generale è la
risposta ai
ripetuti silenzi
del governo 
di centrodestra

A PAGINA 6

Letta: «Ieri e domani
noi i veri liberali»

Gianni Del Vecchio

Ieri il rappresentante dei co-

munisti italiani si è offeso per-

ché a uno dei tavoli program-

matici dell’Unione hanno ri-

fiutato di ordinare il ritiro im-

mediato da Nassiriya e anche di

bruciare (sia pure per metafora)

le bandiere Usa in piazza. S’è

alzato, ha sbattuto la porta e se

n’è andato. Fosse per noi, quel-

la porta non si riaprirebbe.

Pdci
R O B I N

ANGELA MERKEL A LONDRA

Dalla relazione speciale a due – l’asse franco-te-
desco – al triangolo tedesco-anglo-francese. Si

sentono già i primi effetti del cambio della guardia
alla cancelleria di Berlino. Simbolicamente, Ange-
la Merkel, appena consacrata cancelliera, è stata due
giorni fa a Parigi (e a Bruxelles) e ieri a Londra. «Con
questa visita – ha commentato ieri, avendo accan-
to Tony Blair – volevo sottolineare il fatto che la Ger-
mania e il nuovo governo tedesco sono molto in-
teressati ad avere relazioni amichevoli con la Fran-
cia», però, ha aggiunto, «non solo con la Francia ma
altrettanto amichevoli con la Gran Bretagna». La neo-
cancelliera tedesca e Blair hanno concordato che i
rispettivi governi in futuro s’incontreranno rego-
larmente.                                                        A PAGINA 3

Dall’asse al triangolo

I documenti dei Semi d’Ulivo di Prodi @L'agenzia Ue per la sicurezza per un luogo di lavoro a norma @ Internet in Italia, meglio la provincia. Pisa e Bolzano in testa

Il futuro si può riaprire. Tutte le idee
della Margherita su welfare, impresa,
sicurezza, qualità, comunicazioni

5 IL BIG TALK DI MILANO

Le ragazze di Melissa
Mamme e figlie (separate) per un film delusione

Il divertimento principale nel-
l’andare a vedere Melissa P., il

film liberamente tratto dal best
seller Cento colpi di spazzola prima
di andare a dormire di Melissa Pa-
nariello, sta nell’osservare il pub-
blico che affolla le sale cinemato-
grafiche. Per questo non sono an-
data a vedere Melissa P. in ante-
prima stampa, ma in una sala
qualsiasi, a metà settimana, e in
prima serata. E il risultato è uno
spaccato antropologico specchio
dei tempi, una sorta di istantanea
sociologica.

Dunque, eccomi là, mercoledì
alle 20, Roma centro, sala piena,
posti preassegnati: il pubblico di
Melissa P. è composto, all’80 per

cento, da donne. Gli spettatori si
dividono nettamente in due fasce
d’età: una larga fetta di giovani
fra i venti e i trent’anni; una fetta
assai meno consistente (ma stati-
sticamente significativa) di cin-
quantenni e oltre. I quarantenni
sono curiosamente assenti, come
ingoiati da un gap generazionale
che forse non ha sentito il richia-
mo del sesso raccontato da una se-
dicenne di provincia, come è la
Melissa P. che dà il titolo al film,
o forse aspetta la privacy del dvd.

Le ragazze arrivano in grup-
petti numerosi, ridacchiando fra
loro, i ragazzi in gruppetti meno
folti, guardandosi in giro.

SEGUE A PAGINA 8

I giornali di

destra e il boia

chi molla 

(la Fallaci)

Bush, la Cina

e la salvezza 

del sogno

americano

Aborto,

la Ru486

e le polemiche 

sul Foglio

STAMPA TVBLOG

EDIZIONE SPECIALE
PER IL BIG TALK

DELLA MARGHERITA

DOMENICA
27 NOVEMBRE

IN TUTTE
LE EDICOLE D’ITALIA
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MORETTI

In Cile è divenuto improvvisamente incerto l’esito delle elezioni po-
litiche e presidenziali che si svolgeranno l’11 dicembre. Secondo l’ul-

timo sondaggio, Michelle Bachelet, la socialista candidata della coali-
zione di centrosinistra, sarebbe scesa al 39%, perdendo 6 punti rispetto
al rilevamento compiuto due mesi fa dallo stesso istituto, il Centro de
Estudios Públicos. Ormai il ballottaggio, la segunda vueltacome la chia-
mano laggiù, tra Michelle Bachelet – che sconfisse nelle primarie la
democristiana Soledad Alvear – e l’uomo nuovo di questa vicenda, il
ricchissimo impresario e senatore di Renovación Nacional Sebastián
Piñera, non è più un’ipotesi bensì una certezza.

La svolta si deve alla rottura prodottasi nella “Alianza por Chile”, il
cartello delle destre formato da due partiti: l’Udi, l’Unione democrati-
ca erede della dittatura pinochetista, e Renovación Nacional, il centro-
destra dell’Alleanza, gradualmente distaccatasi da un passato nel qua-
le una parte consistente di cileni non si riconosce più, soprattutto do-
po la scoperta di un Pinochet ladro e corrotto. Fino al maggio scorso,
candidato unico delle destre era anche stavolta Joaquín Lavín, già stret-
to collaboratore del regime militare, tecnocrate, cattolico conservatore
legato all’Opus Dei, che nel gennaio del 2000 perse le presidenziali al
ballottaggio, col 48,69% di voti, non pochi, contro il 51,31% che portò
alla Moneda, per il centrosinistra, il presidente adesso uscente, Ricar-
do Lagos. A maggio, con una mossa spregiudicata ma rivelatasi effi-
cace, Renovación Nacional spaccò l’alleanza delle destre, ruppe il pat-
to elettorale e presentò un proprio candidato, il suo uomo forte, Seba-

stián Piñera, industriale, proprietario di un canale televisivo e di una
compagnia aerea, cattolico anche lui, come Joaquín Lavín, ma saltato
dalla barca pericolante della dittatura fin dal 1988, allorché votò “no”
nel referendum indetto da Pinochet.

Parve a taluni osservatori che una destra divisa tra due candidati,
Piñera e Lavín, avrebbe potuto rafforzare la posizione di Michelle Ba-
chelet. Il sondaggio dice che si sbagliavano. Rivolta con ricchezza di
mezzi all’elettorato moderato, la campagna di Sebastián Piñera garantisce
al più forte dei due candidati di destra la disputa del ballottaggio. Pi-
ñera e un Lavín sempre più frustrato mettono insieme, secondo il son-
daggio, il 43% dei suffragi rispetto al 39% di Bachelet.

Ma una previsione non può essere affidata a puri calcoli aritmeti-
ci. Essa deve tener conto di altri fattori, tutti politici.

Intanto va ricordato che alla sinistra di Concertación, l’ormai sto-
rica intesa tra democristiani, socialisti e socialdemocratici cileni, sem-
pre vincente finora, agisce Juntos Podemos Mas. Vi aderiscono il Par-
tito umanista, il Partito comunista, la Sinistra cristiana, il Mir. Èun fron-
te che nell’ottobre scorso ottenne mezzo milioni di voti alle comunali,
in parte perduti, rivelerebbe il sondaggio, e che candida alle presiden-
ziali Tomás Hirsch, uno dei fondatori del Partito umanista. È da pre-
sumere che una parte considerevole dei suoi elettori nel dilemma po-
sto dal ballottaggio tra Bachelet e Piñera tornerà alle urne per dare il
voto alla candidata del centrosinistra. A destra può invece verificarsi il
contrario. Il cattolico conservatore Lavín, colpito anche dai toni ecces-
sivamente personalizzati della linea propagandistica scelta da Sebastián
Piñera, ostenta una neutralità che potrebbe indurre all’astensione mol-
ti dei suoi sostenitori. 

Va infine detto che, pur con le contraddizioni di cui di seguito di-

remo, il centrosinistra, avendo governato per 15 anni il Cile coi de-
mocristiani Aylwin e Frei e col socialista Lagos, è artefice di un cam-
biamento  che dà oggi al paese il primato latinoamericano sul piano
dello sviluppo economico. Il 2005 si chiuderà per il Cile con una cre-
scita oscillante attorno al 6%. Ricardo Lagos vanta la creazione di 600
mila nuovi posti di lavoro negli ultimi 5 anni, ma la disoccupazione
è ancora del 7,5% e troppo acuta è la disuguaglianza tra i ricchi e i
poveri. Sono sorte industrie nazionali aperte ai mercati internazio-
nali eccessivamente basate però sulla produzione attinta dalle risor-
se naturali, come la frutta, il vino, la legna, il rame, la carta e la pesca.
È un progresso da cui si stima che abbia tratto profitto il 40 per cen-
to della società cilena, ma che ha riservato solo una parte dei suoi ef-
fetti benefici a contadini, minatori e operai. Allo stesso modo è mar-
cato il contrasto tra Santiago e le altre città. Ma nella periferia della
capitale è scomparsa la olla común, quel pentolone che negli anni bui
dell’interminabile dittatura sfamava una volta al giorno la povera gen-
te delle baraccopoli.

Un centrosinistra sicuro di aver già vinto
e un magnate delle tv all’attacco. In Cile

VALENTINA

LONGO

C’è l’emergenza Africa al centro dei lavori del
summit dei premi Nobel per la pace, aper-

to ieri in Campidoglio e che si concluderà domani
al teatro Eliseo di Roma, confronto sui temi del-
la pace mondiale che quest’anno è intitolato
Emergency Africa. Dall’attenzione all’azione. Qua-
si una scelta obbligata, se si considerano gli ul-
timi dati emersi dai rapporti delle principali or-
ganizzazioni internazionali (Onu, Fao) che rac-
contano un continente in agonia. In Africa,
quattrocento milioni di persone soffrono di mal-
nutrizione e della mancanza di accesso all’acqua;
120 milioni di bambini in età scolare, di cui il 53%
donne, non vanno a scuola; seimila giovani al
giorno contraggono il virus dell’Hiv. Dati che,
sommati alle altre urgenze del continente, dal dis-
boscamento all’inquinamento, spiegano l’ur-
genza di affrontare un’emergenza che ha con-
seguenze strettamente connesse alle questioni
globali di equità e giustizia sociale.

L’Africa, «che dei problemi e delle speranze
del mondo è il simbolo più grande», osserva il
sindaco Walter Veltroni nella sua relazione in-
troduttiva, rischia di continuare ad essere il luo-
go «dove sono confinati quelli che non devono
disturbare». Qualcosa si muove, riconosce lo stes-
so Veltroni, anche grazie all’African Commission

promossa da Bob Geldof
e Tony Blair, che ha eser-
citato un peso notevole
sull’ultimo G8. Ma  ser-
vono altri fondi e vanno
utilizzati bene, spiega, e
le soluzioni già ci sono.
Come regole e meccani-
smi decisionali nuovi per
gli scambi commerciali –
dall’abbattimento delle

barriere doganali ai finanziamenti per contra-
stare Aids e malaria; dalla cancellazione del de-
bito alla destinazione dello 0,7% del pil in aiuti
allo sviluppo. Ma non ci si può comportare co-
me l’Italia, accusa Veltroni. «Eravamo già in
fondo alla classifica con lo 0,17 del pil e ora ri-
schiamo, con i tagli di questa Finanziaria, di pre-
cipitare addirittura allo 0,12 per cento. Ultimi tra
gli ultimi».

Proprio l’urgenza dell’azione accomuna le
analisi dei partecipanti, dal fondatore di Soli-
darnosc Lech Walesa aRigoberta Menchu Tum,
l’attivista dei diritti umani degli indios del Gua-
temala; da Adolfo Perez Esquivel, leader della lot-
ta contro la dittatura militare in Argentina e fon-
datore del servizio per la pace e la giustizia a Betty
Williams e Mairead Corriguan Maguire e John
Hume, attivisti per la pace in Irlanda del Nord.
A cominciare dal primo intervento, quello di Bob
Geldof, insignito del Man for peace Award 2005
per aver saputo catalizzare l’attenzione del mon-
do sui problemi del continente africano e con-
tribuito alla pace mondiale, che ha di nuovo “bac-
chettato” l’Italia: «È  il paese meno generoso ne-
gli aiuti verso questo continente. Ed è questa la
vergogna», ha detto ricevendo il premio dalle ma-
ni di Michail Gorbaciov.

Proprio Gorbaciov, nella sua relazione, ha in-
sistito su un urgente cambiamento di approccio.
È necessario ripensare i processi in atto nel mon-
do, ha detto, per mettere a punto un nuovo «trat-
tato globale, un accordo sociale», suggerisce, che
indichi ambiti e confini per intervenire a risolvere
i problemi che abbiamo davanti e «riconoscere
il «ritardo della politica» di fronte alle rapide tra-
sformazioni della storia. Pensa ad un «trattato glo-
bale» per rioganizzare il  mondo e le sue strut-
ture, a  una «rivoluzione della mentalità». 

Che sia urgente un piano «contro le
«emergenze del continente» lo ricorda anche
Nelson Mandela nel videomessaggio inviato
al Summit, in cui elenca guerre dimenticate,
povertà, Aids, malaria e tubercolosi tra le
minacce per il futuro. Anche su questo sono
incentrate alcune delle iniziative odierne,
dalla presentazione del primo programma di
strategia complessiva di attacco alla tuberco-
losi multiresistente, con l’obiettivo di ferma-
re un malattia che non è scomparsa e che col-
pisce l’Africa come l’Europa dell’est con oltre
400 mila nuovi casi di contagio ogni anno al-
le proposte del Robert F. Kennedy Memorial
per combattere i diritti violati alla riflessione
sul rapporto tra legalità e sviluppo, che sarà
al centro di un focus della regione Calabria
(tra i promotori del Summit), ai problemi del-
l’ambeinte. Il pomeriggio sarà invece dedicato
al ricordo del genocidio in Rwanda di dieci an-
ni fa.

IGOR

FIATTI

Sempre più in bilico tra la voglia d’indi-
pendenza degli albanesi e l’integrità ter-

ritoriale pretesa dai serbi, il Kosovo sta acce-
lerando la sua corsa verso il momento della
verità. In un clima di tensione crescente tra
Belgrado e Pristina, la comunità internazio-
nale ha dato infatti il via ai negoziati che sta-
biliranno lo status definitivo della provincia.
Kilian Kleinschmidt, responsabile per il ri-
torno dei profughi dell’amministrazione locale
dell’Onu (Unmik), esamina la situazione e
parla delle prospettive del cuore dei Balcani. 

«Il nervosismo attuale è legato all’inizio dei
colloqui sullo status, che è molto importante
e non può attendere oltre, ma non è la rispo-
sta ai bisogni primari della popolazione. Il no-
stro compito è quello di lavorare con tutti
quelli che credono in un Kosovo multietnico,
assicurando a tutte le minoranze un futuro nel-
la provincia. Ci sono circa 120mila serbi e ol-
tre 50mila tra rom, gorani, bosniaci che vor-
rebbero avere un forte messaggio dalla mag-
gioranza albanese: siete i benvenuti, restate».

La comunità internazionale è divisa sul Ko-
sovo?

Tutti pensiamo che si debba trovare una so-
luzione, ma è chiaro che ci sono differenti vi-
sioni sulla via da seguire per raggiungerla. Si
deve insistere sulla sicurezza, sui diritti del-
le minoranze e sulla libertà di movimento,
dando delle prospettive concrete agli abitan-
ti della provincia.

Sul campo gli eventi hanno subito una bru-

sca accelerazione negli ultimi tempi, e i ser-
bi temono che la comunità internaziona-
le stia cercando rapidamente una “exit
strategy” per abbandonare la provincia. È
possibile uno scenario simile?  

No, non penso. Forse è solo un problema di
deficit di comunicazione da parte nostra. Non
bisogna dimenticare, infatti, che con il futu-
ro allargamento dell’Unione europea verso est,
il Kosovo si troverà in pratica al centro della
nuova Europa. E quindi non sarebbe saggio
abbandonare questa regione. Probabilmente
ci saranno dei cambiamenti, alcu-
ni attori usciranno di scena e altri
invece entreranno in questo teatro,
ma una forte presenza internazio-
nale dovrà sempre essere garanti-
ta perché le autorità locali non so-
no ancora preparate, soprattutto
dal punto di vista del rispetto del-
le minoranze. 

Quale ruolo dovranno avere nei
prossimi mesi la comunità in-
ternazionale, Belgrado e Pristina?

Si deve continuare sulla strada della coopera-
zione tecnica tra serbi e albanesi che sinora ha
dato degli ottimi risultati. Tuttavia, temo che
l’avvio dei negoziati sullo status possa ferma-
re tutto. Inoltre, devo lanciare un allarme: in
tutta la regione balcanica, ci sono circa 800mi-
la persone che nelle statistiche della comuni-
tà internazionale sono passati dalla colonna dei
profughi a quella dei poveri. Ebbene, malgra-
do la presenza nell’area dell’Osce (Organizza-
zione per la sicurezza e la cooperazione in Eu-
ropa), dell’Onu, delle ong e di molte multina-

zionali, mancano i fondi necessari per aiuta-
re questa gente. Tutti gli attori coinvolti do-
vrebbero aver un comportamento più serio, e,
indipendentemente dallo status che avrà il Ko-
sovo, in futuro dovranno dare maggiori ga-
ranzie: i budget statali non potranno difatti af-
frontare la questione sociale, e se la comuni-
tà internazionale non interverrà riemerge-
ranno inevitabilmente i nazionalismi.

Nella società albanese i vertici hanno una
grande influenza sulla popolazione. I lea-

der di Pristina non dovrebbero lan-
ciare un messaggio di multietnici-
tà incontrando dei politici serbi?
La guerra ha spazzato via tutti i le-
gami della comunità: la società è di-
ventata ormai individualista e ognu-
no guarda esclusivamente ai propri
interessi. In questo quadro, il ruo-
lo dei media locali è molto impor-
tante: devono diventare costruttivi,
smettendo di fomentare l’odio in-
teretnico. Così non si può andare

avanti, è inaccettabile. Il nervosismo è alto e
quindi avere un’informazione corretta è una
priorità.

Quale sarà lo status della provincia?
Personalmente penso che ci siano delle aspet-
tative non realistiche sia a Belgrado che a Pri-
stina. La comunità internazionale troverà un
compromesso e ci saranno sicuramente  del-
le condizioni imposte alle parti, ma qualcu-
no potrebbe far fatica ad accettarle. Comun-
que, si deve dare una risposta definitiva e bi-
sogna farla rispettare. Considerando però la
scarsa maturità della classe politica locale, non

sono ottimista: le autorità potrebbero gioca-
re di nuovo con il malcontento di centinaia di
migliaia di persone.

Qual è la situazione dei profughi?
De facto siamo ancora in una situazione di
conflitto strisciante, e se guardiamo al numero
di persone che sono rientrate allora dobbia-
mo parlare di fallimento. È vero anche che ab-
biamo ottenuto solo piccoli successi nel cam-
po dell’integrazione, ed è una sconfitta avere
ancora dei soldati davanti ai monasteri orto-
dossi e nei villaggi serbi. Tuttavia, siamo ri-
usciti a raggiungere dei risultati che non so-
no magari così visibili: abbiamo gettato infatti
delle fondamenta per il futuro delle istituzioni,
solide e persino migliori rispetto a quelle di
alcuni paesi occidentali. 

I serbi oggi sono liberi di spostarsi libera-
mente in Kosovo?

No e ci sono diversi livelli di mancanza di li-
bertà di movimento. Uno riguarda i religiosi
ortodossi costretti a viaggiare sempre sotto
scorta. Ma ciò che rende veramente proble-
matica la vita di tutti i giorni, è l’impossibili-
tà per migliaia di serbi di potere lasciare le lo-
ro abitazioni e i loro villaggi. È questo è un pro-
blema da affrontare con urgenza.

Dal Rwanda alla Bosnia, lei ha già lavora-
to in molti altri luoghi dimenticati del mon-
do. Quella attuale è la peggiore situazio-
ne che abbia mai affrontato?

No, la Somalia è stata molto peggio. Il Ko-
sovo però è unico per un motivo: è al cen-
tro degli equilibri geopolitici regionali. E per
questo penso che una svolta non sia dietro
l’angolo.

PAOLO

MANZO

Dallo scorso 23 settembre sono già scesi in
piazza cinque volte a Santiago, davanti al-

la Moneda, lo storico palazzo presidenziale del
Cile, per far sentire la loro voce direttamente al
presidente Ricardo Lagos. Loro sono centinaia
di studenti Rapa Nui, più conosciuti nel mon-
do come gli ultimi discendenti dell’antica po-
polazione dell’Isola di Pasqua, e quella manife-
stazione non è stata che l’inizio di una lunga sta-
gione, annunciata, di iniziative di protesta, an-
che internazionali, per fermare la costruzione
di un casinò all’Isola di Pasqua.

Dopo essere entrata nell’immaginario col-
lettivo con i suoi misteriosi moai, le gigantesche
sculture di pietra vulcanica sul cui significato so-

no ancora in molti a interrogarsi, quest’isola che
è un punto nel Pacifico a 4mila chilometri dal-
le coste americane, dal 1888 territorio del Cile,
torna a far parlare di sé. Grazie al progetto “En-
joy Rapa Nui”, dietro al quale c’è l’idea di costruire
un casinò e tutto ciò che è annesso e connesso
al mondo del vizio: un anfiteatro, un museo, un
cinema, una sala per conferenze, un’area dedi-
cata ai bambini, bar, ristoranti, negozi, alberghi
a 5 stelle. Obiettivo trasformare l’Isola, un tem-
po albergo di miti ancestrali come quello del-
l’uomo uccello, in una Las Vegas in miniatura. 

Secondo le previsioni arriveranno frotte di
turisti dal Cile, dagli Stati Uniti e da tutto il Su-
damerica: giocatori compulsivi e semplici fre-
quentatori del vizio, donne e alcool, usura e ma-
fie. Ma, al di là delle valutazioni culturali, il vero
problema è capire se l’Isola ce la farà a reggere
in termini fisici e naturali il peso di un flusso di

questa portata, considerato che acqua ed elettri-
cità sono un problema per gli appena 2mila abi-
tanti che a stento riescono a reggere un flusso
di 40 mila turisti l’anno, mentre con il casinò se
ne vedrebbero arrivare dieci volte tanti… 

Di certo c’è che gli interessi in gioco sono
enormi: l’investimento è di 13 milioni di dolla-
ri per un’area di 38 mila metri quadri. Inoltre,
dietro “Enjoy Rapa Nui” c’è il gruppo Am
Corp/Martinez, con le sue “strane” alleanze. Da
un lato il gruppo Martinez, dall’altro la famiglia
Cueto, che controlla la compagnia aerea Lan-
Chile, l’unica a operare in regime di monopo-
lio tutti i collegamenti da e per l’Isola di Pasqua.
Se il progetto andrà a buon fine casinò e colle-
gamenti aerei – al momento l’unica possibilità
per raggiungere l’Isola – sarebbero gestiti dalle
stesse persone. 

In prima fila contro “Enjoy Rapa Nui”, dun-

que, si stanno mobilitando gli studenti dell’U-
niversità di Santiago che, in un acceso forum
web (http://groups.yahoo.com/group/easterislan-
dinfo) hanno trascinato nel dibattito archeologi,
antropologi e intellettuali da tutto il mondo, mol-
ti dei quali membri della Easter Island Foun-
dation. Le idee non mancano ma il tempo strin-
ge perché la Superintendencia de Casinos, l’or-
ganismo che gestisce i casinò in Cile e che di-
pende dal presidente delle repubblica, dovrà
prendere entro il 4 giugno del 2006 una deci-
sione, che si spera non vada contro la Dichia-
razione delle Barbados del 1994, nella quale la
comunità internazionale si è impegnata a sal-
vaguardare il patrimonio culturale di tutte le mi-
croisole. Compresa l’Isola di Pasqua che non è
solo affare del popolo Rapa Nui ma, come reci-
ta l’antica lingua locale, è “Te Pito o te Henua”,
ossia l’ombelico del mondo. 

Una Las Vegas senza limiti nell’“ombelico del mondo”.
E gli abitanti dell’Isola di Pasqua protestano a Santiago

Con la Ue
che si allarga
a est il Kosovo
si ritroverà
al centro della
nuova Europa

«Grandi attese sul Kosovo, ma la svolta non è dietro l’angolo»
BALCANI � PARLA KILIAN KLEINSCHMIDT, RESPONSABILE DELL’UNMIK PER IL RITORNO DEI PROFUGHI

Bob Geldof:
«L’Italia è
il paese
meno generoso
negli aiuti
all’Africa»

L’appello dei premi
Nobel per la pace:
«Salviamo l’Africa»

IL SUMMIT MONDIALE A ROMA

Cresce l’importazione e il consumo di cocaina in Europa e
sempre più elementi dimostrano l’esistenza di problemi di
salute connessi al suo consumo. È quanto rivela la Relazione
2005 dell’Osservatorio europeo delle tossicodipendenze di
Lisbona. L’Oedt stima che circa 9 milioni di europei (3 per
cento della popolazione adulta) abbiano provato la cocaina
almeno una volta. Si calcola inoltre che tra i 3 e i 3,5 milioni (1
per cento di tutta la popolazione adulta) ne abbiano fatto

uso nell’ultimo anno, mentre circa 1 milione e mezzo,
avendola assunta nell’ultimo mese, è classificato come
consumatore attuale. L’uso riguarda soprattutto i giovani
adulti (15-34 anni), in particolare maschi residenti in zone
urbane. Il consumo di cocaina varia considerevolmente da
paese a paese. La maggior parte delle indagini nazionali
presume che una percentuale di giovani europei compresa
tra l’1 per cento e l’11,6 per cento l’abbia provata almeno una

volta nella vita e una percentuale compresa tra lo 0,2 per
cento e il 4,6 per cento l’abbia assunta nel corso degli ultimi
12 mesi. Sono la Spagna e il Regno Unito a registrare i
massimi livelli di consumo di cocaina nell’Ue, con oltre il 4
per cento dei giovani adulti ad averla assunta nell’ultimo
anno. Nel 2004 il 2,3 per cento degli italiani (tra i 15 e i 34
anni) ha fatto uso di cocaina, portando l’Italia al terzo posto
nella classifica dei paesi europei in cui si consuma di più.

D R O G A � L’Osservatorio europeo stima: nove milioni di europei hanno provato cocaina almeno una volta nella vita

L’ex dittatore cileno Augusto Pinochet è stato incriminato e posto
agli arresti domiciliari per il suo coinvolgimento nella scomparsa
di tre oppositori del regime, nell’ambito della cosiddetta
“Operazione Condor”. Si tratta della seconda ordinanza di arresti
domiciliari in 48 ore per l’ex dittatore che compie oggi 90 anni.
Proprio ieri Pinochet aveva ottenuto la libertà su cauzione nel
processo in cui è accusato di evasione fiscale.

Ha violato i diritti umani. Arrestato

P I N O C H E T
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L
a neo-cancelliera tedesca Angela Merkel ha incontra-
to ieri il premier britannico Tony Blair, per discutere

la riforma del bilancio europeo e provare ad appianare le
divergenze sulla questione che ancora dividono la Gran
Bretagna dalla Germania e dalla Francia. «Non si tratta
di un appuntamento al buio – commenta Sara Schaefer,
ricercatrice tedesca, che attualmente dirige il programma
europeo al Foreign Policy Centre di Londra – I due infat-
ti si sono già incontrati in giugno, quando Blair in visita
ufficiale in Germania ruppe il protocollo e incontrò la lea-
der dell’opposizione prima del cancelliere in carica».

Un precedente che lascia immaginare una relazione
diversa rispetto a quella che c’era con Schröder.

Sicuramente le relazioni interpersonali tra Blair e Mer-
kel sono migliori di quelle del premier con il suo prede-
cessore: pur essendo della stessa famiglia politica, il pri-
mo ministro inglese non ha mai perdonato a Schröder
la sua posizione sulla guerra in Iraq e la sua alleanza con
Chirac, ma soprattutto lo considerava incapace di porta-
re avanti quelle riforme economiche e sociali di cui la Ger-
mania e l’intera Europa hanno bisogno. Con Angela
Merkel ci sono grandi elementi di divisione, ma di fon-
do c’è una profonda comunione di intenti, una sintonia
sul percorso.

Quali sono le principali questioni su cui c’è diver-
genza?

Il principale elemento è sicuramente l’ingresso della
Turchia nell’Unione Europea, ma mi pare che, dopo l’ac-
cordo raggiunto a ottobre, Angela Merkel non sia in que-

sto momento nella posizione di riaprire la discussione
o di fermare il percorso intrapreso. Il secondo elemento
di divergenza è proprio il budget comunitario, che è al
centro dei colloqui Blair-Merkel. Su questo la posizione
della Germania non è cambiata: i tedeschi sono restii a
modificare la politica agricola comune e chiedono alla
Gran Bretagna di rinunciare allo sconto sui contributi co-
munitari che hanno ottenuto ai tempi della Thatcher,
quindi in un’epoca definitivamente chiusa.

Se le posizioni non sono mutate, come è possibile
trovare un accordo?

Non deve essere sottovalutata la positività del nuovo lin-
guaggio comune e l’immane portata della condivisione

degli obiettivi. Quando lo scorso giugno il primo mini-
stro inglese ha illustrato al parlamento europeo la sua vi-
sione di Europa, chiedendo nuove regole e una nuova cul-
tura politica per rendere l’Unione economicamente e so-
cialmente competitiva, parlava un linguaggio molto più
simile a quello della Merkel che non a quello di Schrö-
der. Sulle riforme economiche, sul modello di Europa,
sulla riforma del mercato, sul rapporto con gli Stati Uni-
ti sarà molto più facile ora trovare un accordo tra Gran
Bretagna e Germania; e questo agevolerà ovviamente l’in-
dividuazione di una soluzione anche sulle altre questio-
ni e sul bilancio in particolare.

La Gran Bretagna ha attuato una serie di riforme che

le hanno permesso di mantenere competitiva l’eco-
nomia. Crede che anche questo elemento pesi nella
discussione del budget con la Germania e con gli al-
tri paesi europei, incapaci di portare avanti le ne-
cessarie riforme interne?

Anche i più fieri avversari del New Labour fanno fatica
a negare che la Gran Bretagna era un paese che si sta-
va avviando a diventare grigio e stanco e che solo la vit-
toria di Blair nel 1997 gli ha permesso di ringiovanire
e di tornare a correre. I tedeschi pensavano che la vit-
toria di Schröder nel 1998 potesse essere per loro un
nuovo inizio, ma le riforme sono state introdotte tardi
e male, con l’opposizione dei sindacati e della stessa Spd.
Ora una generale riforma del mercato del lavoro non è
più rinviabile in Germania: ci vorrà coraggio per por-
tarla a termine, e probabilmente solo una donna, con-
servatrice e dell’Est può farcela, perché il suo passato
può essere una garanzia e una forza in questo proces-
so. E tutto questo ovviamente aiuterà anche il dialogo
in Europa e favorirà l’attuazione di quelle riforme so-
ciali ed economiche di cui l’Unione ha bisogno per po-
ter affrontare la competitività dei paesi emergenti e la
sfida della globalizzazione.

Quali conseguenze per questo scenario se alla fine
del semestre inglese non si trovasse un accordo sul
bilancio?

Sarebbe un segnale terribile. Dopo il “no” al referendum
in Francia e Olanda l’Europa sta affrontando la sua crisi
più profonda e necessita di un nuovo slancio. Un man-
cato accordo sul bilancio aggraverebbe ulteriormente la
situazione e per questo tutti lo vogliono evitare: bisogna
però vedere se l’accordo raggiunto sarà solo di facciata o
permetterà davvero di ridefinire le priorità dell’Unione.

«Tony e Angie,
c’è feeling»

LA VISITA IN GRAN BRETAGNA DELLA NUOVA CANCELLIERA

L’incontro Blair-Merkel secondo Sara Schaefer, del Foreign Policy Centre di Londra

«Le relazioni tra Blair e Merkel sono migliori di quelle con Schröder. C’è una

profonda comunione di intenti, una sintonia sul percorso. Sulle riforme

economiche, sul modello di Europa, sulla riforma del mercato, sul rapporto

con gli Usa sarà molto più facile trovare un accordo tra Londra e Berlino».

La neocancelliera tedesca Angela Merkel ha discusso ieri di
vari temi europei con il premier britannico Tony Blair –
sottolineando l'interesse di entrambi i paesi a riforme
economiche – ma non ha affrontato direttamente la
questione del bilancio Ue e dello “sconto” britannico.
In una conferenza congiunta con Blair trasmessa in diretta
dall’emittente Bbc World, Merkel ha citato alcune direttive in
discussione al Consiglio Ue (regolamentazione delle materie

chimiche, liberalizzazione dei servizi, orario del tempo di
lavoro). Si tratta, ha detto Merkel, «della questione se l'Europa
è pronta ad affrontare la globalizzazione»; la cancelliera ha
espresso l’auspicio che si trovi «un accordo» tra paesi Ue.
Quanto al bilancio comunitario – in agenda ad un vertice
europeo di dicembre - Merkel ha sottolineato che «la
Germania è uno dei “contributori netti”» alle casse
comunitarie (uno di quei paesi, cioè, che versa più di quanto

riceve). Un modo indiretto di citare la questione dello
“sconto” all'Ue di cui Londra beneficia dal 1984 e che molti
partner europei vorrebbero fosse limitato o abolito.
Rispondendo però ad una domanda diretta di un giornalista
che chiedeva se Berlino sposasse la posizione del Regno
Unito (difendere lo sconto) oppure quella della Francia
(abolirlo), la cancelliera tedesca si è limitata dire: «Sostengo i
risultati e i successi, questa è la mia priorità».

U N I O N E E U R O P E A � Grande intesa con Blair, ma Merkel non fa sconti a Londra sul bilancio comunitario



P R I M O  P I A N O
4
venerdì 25 novembre 2005

CHIARA
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Giornata un po’ così così per l’Unione, ma c’è una no-
vità che prima non c’era o non c’era più: il timone

regge. La ritrovata sintonia anche pubblica tra Rutelli e
Fassino, pronti a scambiarsi visita alle rispettive confe-
renze programmatiche e a incontrarsi con Romano Pro-
di nell’intervallo tra l’una e l’altra per mettere
in piedi la campagna elettorale dell’Ulivo (le
tappe sono state dettagliatamente elencate da
Piero Fassino nel forum su Europa), fa guar-
dare con un po’ più di serenità alle pene che
anche la giornata di ieri, come ogni giorno, ha
avuto. 

Tanto per cominciare è sorto un intoppo
sul programma: il Pdci ha fatto sapere di aver
abbandonato il tavolo in cui si definiva la po-
sizione sulla politica estera per un «grave dis-
senso di merito e di metodo» dopo che è sta-
ta respinta la richiesta di riscrivere daccapo la scheda pro-
grammatica sull’Iraq, specificando che il ritiro sarà «im-
mediato» e non «concordato» e che le «condizioni di si-
curezza» cui si fa cenno nel testo riguardano i nostri sol-
dati, «sennò finiamo scavalcati a sinistra dal ministro
Martino». Guardandosi bene dall’offrire sponde, il Prc
ha attaccato: «Per lasciare un tavolo bisognerebbe esserci
stati», ha detto Gennaro Migliore, accusando i compa-
gni di cercare visibilità quando invece tutti sanno che le
controversie sul programma, dopo l’istruttoria del tavo-
lo, saranno risolte dai segretari. 

Seconda spina, il problema dei “piccoli”. Ieri a San-
ti Apostoli si è riunito il tavolo delle regole presieduto
da Ricardo Levi, che fra l’altro (con il solo voto contra-
rio dell’Udeur) ha accolto una sollecitazione dei leader,
caldeggiata in particolare dalla Margherita nel corso
dell’ultimo vertice, decidendo di chiedere a Vannino Chi-

ti di riconvocare la presidenza delle primarie per met-
tere a punto regole generali per lo svolgimento delle pros-
sime consultazioni locali. Ma la discussione si è incen-
trata soprattutto sulla questione delle liste: con la nuo-
va legge infatti i partiti piccoli, nelle regioni in cui non
raggiungono il 3%, contribuirebbero a raccogliere voti
e premio di maggioranza (nonché rimborsi elettorali) per
l’Unione senza poter eleggere propri senatori. Il pro-
blema è reale, hanno riconosciuto ieri i rappresentanti

dei partiti grandi, Dario Franceschini per la
Margherita e Maurizio Chiocchetti per i Ds
nonché lo stesso Levi. E si sarebbe concorda-
to di affrontarlo «come un tema tecnico e
non politico»: traduzione, la decisione di Mar-
gherita e Ds – lista di partito al senato e lista
comune alla camera – non è in discussione,
ed è dalla camera che verrà il “segno politico”
della campagna elettorale. Ma studiando i nu-
meri regione per regione, e valutando anche
cosa farà la Cdl, non si esclude, come scelta
tecnica appunto, che al senato si scenda in

campo con un assetto a geometria variabile, cioè con li-
ste dell’Unione o dell’Ulivo in alcune regioni, forse an-
che con Rifondazione da sola nelle regioni in cui il cen-
trosinistra è tanto forte da rischiare di “sprecare” il pre-
mio di maggioranza. Se ne riparlerà tra una settimana. 

E durante la prossima settimana, dopo il Big Talk di
sabato e domenica e prima della conferenza program-
matica dei Ds che comincia giovedì, si riunirà anche la
cabina di regia, o «comitato nazionale», come l’ha chia-
mato Fassino parlando con Europa, dell’Ulivo: un grup-
po ristretto, dieci-dodici persone in tutto e tra queste Ru-
telli, Fassino e Prodi, che guiderà l’Ulivo in campagna
elettorale. Altri «atti conseguenti» alla presentazione del-
la lista unitaria, concordati martedì nell’incontro tra Fas-
sino e Rutelli al quale si apprende che hanno parteci-
pato anche i coordinatori e i responsabili organizzati-
vi di Ds e Margherita, saranno l’istituzione di comitati

regionali dell’Ulivo, la stesura di una “carta d’identità”
politico-programmatica e infine la formazione delle li-
ste. In via delle Fratte ieri mattina il forum di Fassino
è stato molto apprezzato: per questo elenco di impegni
reciproci affidato proprio a un giornale come Europa,
per la nettezza con cui il segretario parla di Partito de-
mocratico, per la sintonia evidente con le cose che pen-
sa e dice Rutelli. Più prudenti, i vertici della Margheri-

ta, per quanto riguarda, al di là delle intenzioni del se-
gretario, la possibilità di tenuta della Quercia sulla net-
tezza di alcune scelte programmatiche (ma su questo
punto si confida molto nel lavoro comune che comin-
cerà tra Milano e Firenze) e sulla possibilità di metter-
si in gioco in una dinamica davvero nuova da parte di
un partito, come i Ds, assai solido e robusto per orga-
nizzazione e identità. 

L’Unione è in mare aperto
ma ora c’è un timone

CENTROSINISTRA

Problemi con Pdci sulla politica estera, i “piccoli” in agitazione per il senato. Sintonia tra Ds e Dl

Spunta l’idea di geometrie variabili da regione a regione per quanto riguarda

le liste per palazzo Madama: una soluzione tecnica, non politica, si sot-

tolinea a Santi Apostoli. Che consentirebbe di non disperdere voti a causa

della soglia di sbarramento e di non “sprecare” il premio di maggioranza.

La Margherita
apprezza 
le cose dette dal
segretario dei
Ds nel forum
con Europa

«Privilegiamo l’asse con la Margherita»
BOLKESTEIN � I DS IMPEGNATI A SPIEGARE A SINISTRA PERCHÉ SERVE LA DIRETTIVA

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Metti un pomeriggio in una sezio-
ne storica dei Ds (fu Pci-Pds),

quella di via dei Giubbonari a Roma,
dove i manifesti per le primarie del-
l’Unione convivono con foto di Pier
Paolo Pasolini e segni del passato e del-
l’ideologia; metti un testo di direttiva eu-
ropea approvato in commissione mer-
cato interno a Bruxelles nella versione
del centrodestra; metti tutti i dubbi
sulla Bolkestein che attraversano enti
locali, sindacati e associazionismo vi-
cini al partito; e metti, infine, parla-
mentari europei impegnati a spiegare,
ascoltare, dibattere. Tenendo ferma la
barra sui principi e sulle scelte di fon-
do.

Tutto questo è accaduto ieri, nella
sezione Ds di Roma centro, appunto,
dove Antonio Panzeri e Giovanni Ber-
linguer, reduci da Bruxelles, hanno il-
lustrato cosa è accaduto in commis-
sione mercato interno, cosa pensano
debba fare il partito, soprattutto perché
non sia proponibile né utile pensare di
rigettare la Direttiva, anche se bisogna
assolutamente correggere i punti cri-
tici relativi al principio del paese d’ori-
gine e dell’ambito di applicazione. «Il
principio dell’apertura dei mercati de-
ve essere un principio nostro, non di
risulta – ha detto Giovanni Berlinguer,
della sinistra Ds – fermo restando che

non tutto può essere mercato». Ha
raccontato di aver incominciato a du-
bitare che potessero reggere gli accor-
di fatti sulla Bolkestein quando Tony
Blair è stato accolto a Strasburgo da un
tifo da stadio (in commissione merca-
to interno il presidente laburista Whi-
tehead – e con lui qualche altro espo-
nente del Pse – ha votato con i popo-
lari e i liberali, sfilandosi dagli emen-
damenti della relatrice so-
cialdemocratica tedesca Ger-
hardt). Questo per dire che
nel Pse ci sono più anime.
«Nel gruppo socialista – ha
detto ancora Berlinguer – si
è creata un’idea che sulle
questioni economiche e so-
ciali sia difficile vincere. Per
fortuna questo teorema ha
avuto un diverso riscontro
nel caso del Reach, il rego-
lamento sulla chimica». 

Prima dell’eurodeputato della si-
nistra diessina era intervenuto Antonio
Panzeri, il quale agli esponenti degli en-
ti locali, della Cgil e del mondo dell’as-
sociazionismo  ha spiegato che di qui
a gennaio (o più probabilmente a feb-
braio), quando la Bolkestein andrà in
plenaria a Strasburgo, Ds e Margheri-
ta dovranno lavorare insieme per scri-
vere gli emendamenti attorno a cui
cercare un largo consenso che possa ro-
vesciare la maggioranza uscita dalla
commissione Imco. «Nella sostanza
dovranno ricalcare quelli Gebhardt,

anche se non potranno essere gli stes-
si». Panzeri è convinto della necessità
di cercare il consenso di almeno una
parte della sinistra radicale, perché i vo-
ti a Strasburgo sono sul filo. C’è il ri-
schio di perdere. A proposito di un ar-
ticolo comparso ieri sul Corriere della se-
ra che poneva in contrapposizione Ds
e Margherita sulla Bolkestein, Panze-
ri ha precisato che i Dl non hanno vo-

tato in commissione per-
ché in essa non sono pre-
senti. E infatti ieri le dele-
gazioni Ds e Margherita al
parlamento europeo han-
no emesso un comunicato
congiunto di netta smenti-
ta della ricostruzione del
quotidiano. Qualcuno in via
dei Giubbonari ha proposto
l’istituzione di  un tavolo
Ds-Dl sulla Bolkestein.

Restano le preoccupazioni nel me-
rito della direttiva. «Nella Bolkestein è
insito il pericolo della parcellizzazione
del lavoro – ha osservato il responsa-
bile lavoro dei Ds, Cesare Damiano –
mentre non si parla affatto delle libe-
re professioni». 

«In tutte le regioni italiane c’è chi
sta già applicando la Bolkestein prima
che essa sia approvata – è stata le de-
nuncia venuta da un esponente degli
enti locali – Accade a tante imprese di
pulizie, nelle sale operatorie e nell’edi-
lizia del nord-est: lavoratori pagati sot-
to costo e senza regole».

Riformisti uniti «per il bene dell’Italia»
PRIMARIE � GIORNATA DI STUDIO PROMOSSA DA DS E FONDAZIONE GRAMSCI

RUDY FRANCESCO

CALVO

Il 16 ottobre ha rappresentato sicura-
mente una data di svolta, forse per lo

scenario politico nazionale, sicuramen-
te per il centrosinistra. La grande parte-
cipazione popolare alle primarie dell’U-
nione e la conseguente legittimazione
della leadership di Romano Prodi han-
no dato nuova vita al motore riformista
dell’Unione, con la presentazione della
lista unitaria dell’Ulivo alle prossime ele-
zioni politiche e la costituzione, in pro-
spettiva, del Partito democratico. Di que-
sti temi si è parlato nel corso di una gior-
nata di studio promossa ieri a Roma dal-
la Fondazione Istituto Gramsci e dal di-
partimento organizzazione dei Ds.

Il segretario della Quercia Piero Fas-
sino ha sottolineato come il rilancio del-
l’Ulivo sia un «problema politico e non
organizzativo», in quanto «serve a ri-
solvere la grande contraddizione del no-
stro sistema politico, la mancanza di
una forza che dia la solidità necessaria
alla coalizione». D’accordo anche il se-
gretario organizzativo della Margherita,
Franco Marini, che ha sottolineato come
si sia arrivati a questa soluzione dopo un
«percorso comune lungo dieci anni», ini-
ziato con le elezioni regionali del 1995,
e che «se riusciremo a vincere le pros-
sime elezioni, la gestione comune del go-
verno potrà realizzare la conclusione di
questo percorso».

Sia Fassino che Marini si sono op-
posti all’ipotesi di una terza via centrista,
che rompa il già fragile bipolarismo ita-
liano. «Un grande quotidiano – ha ri-
cordato Fassino riferendosi al Corriere del-
la sera – ha dovuto prendere atto che il
“terzismo” era un’ipotesi che non c’era
e ora si è riconvertito a un bipolarismo
di ferro». Anche l’esponente dielle ha ne-
gato la possibilità che nel proprio parti-
to esistano voci intenzionate
a voler ricostituire un forte
partito centrista in chiave de-
mocristiana («Se io lo voles-
si fare, l’avrei già fatto»), dan-
do al contempo il proprio via
libera alla nascita del Partito
democratico.

Anche sulla lista unitaria,
secondo Marini, la Marghe-
rita non ha compiuto nessu-
na inversione di rotta, in
quanto l’ipotesi attualmente in campo (li-
sta dell’Ulivo alla camera e simboli dei
partiti nella scheda per il senato) non dif-
ferisce di molto nella sostanza dalla de-
cisione presa («in maniera unilaterale,
e questo forse è stato un errore») dal-
l’assemblea federale del partito a maggio,
secondo la quale i partiti avrebbero avu-
to una propria autonomia dal resto del-
la coalizione solo per quanto riguarda l’as-
segnazione del 25 per cento dei seggi di
Montecitorio.

Dopo il grande successo delle pri-
marie, anche Marini non ha più dubbi:
«Il Partito democratico si farà». E, rivol-

gendosi al proprio compagno di partito
appartenente alla minoranza ulivista,
Franco Monaco, riconosce: «È vero, l’hai
capito prima di me, ma adesso siamo
nella fase in cui bisogna decollare e per
questo dobbiamo lavorare insieme».

Anche il coordinatore dei Ds Mau-
rizio Migliavacca ha manifestato la ne-
cessità di far ripartire il percorso comu-
ne, accompagnando i processi politici a

un’adeguata ricerca cultura-
le. Si potrà così rispondere
«alla domanda di unità emer-
sa con le primarie, all’esi-
genza del centrosinistra di
dimostrare un’immagine di
unità nonostante la legge
elettorale proporzionale, ai
problemi del paese, la cui ri-
soluzione necessita di una
guida riformista che stabi-
lizzi il bipolarismo e aggreghi

le energie di rinnovamento del paese».
Due, secondo Migliavacca, gli errori da
evitare: l’idea di una cancellazione delle
identità («un approccio irrealistico e sba-
gliato, perché le singole identità sono ri-
sorse importanti») e la chiusura del con-
fronto ai soli Ds e Margherita, mentre
«bisogna intraprendere un processo fe-
derativo e democratico». I promotori
del Partito democratico dovranno inol-
tre sopportare ulteriori responsabilità, co-
me ad esempio la presentazione di can-
didati unitari alle primarie, da cui l’au-
gurio di Migliavacca che «la Sicilia sia
un’eccezione e Milano la regola».

«Il principio
dell’apertura
dei mercati
deve essere 
un principio
nostro»

Marini chiude
la porta a
una nuova Dc:
«Se avessi
voluto, l’avrei
già fatta»

Francesco Rutelli e Piero Fassino (Foto Agf)

Le statistiche mostrano «un’economia che langue, che
perde di competitività: vuol dire che c’è qualcosa che
non funziona, qualcosa che dobbiamo smuovere». Così
il presidente della repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, si è
rivolto ieri ad un gruppo di imprenditori italiani durante
un incontro a Istanbul. Ciampi ha affermato di vedere in
Italia «una realtà contraddittoria». «La vostra dichiarata
volontà di fare, di agire e di ampliare le vostre attività

cozza con una realtà, rappresentata dalle statistiche, di
un’economia che langue, che perde di competitività».
«Allora le statistiche sono sbagliate? Oppure  –  si
domanda il capo dello stato – c’è qualcosa che non
funziona? Io non credo che le statistiche siano del tutto
sbagliate, anche se qualcuna forse deve essere
aggiornata». Occorre che «questo forte impulso di
affermarvi che voi sentite sia condiviso più ampiamente

nel paese», ha detto Ciampi aggiungendo che la formula
delle visite di stato affiancate da una massiccia presenza
di imprenditori è positiva: «Noi dobbiamo ripetere
questa formula ed essere più tenaci nel follow up». Il
capo dello stato ha voluto ricordare l’esperienza dei
distretti industriali, ribadendo che «il modello italiano
non è in crisi. Questo sistema si è evoluto, sfruttando la
rivoluzione informatica e la tecnologia digitale ».

C I A M P I � Nuovo richiamo del capo dello stato: «Dobbiamo smuovere questa economia italiana che langue» 
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Le sfide per un paese nuovo
LA CONFERENZA PROGRAMMATICA DELLA MARGHERITA

Alla due giorni di Milano un progetto in cui ricerca e sviluppo si coniugano con un nuovo welfare

L’Italia che la Margherita ha in mente è un paese in grado di innovare e sa-
persi innovare, di essere competitivo sui mercati perché unito nel gioco

di squadra, di saper pensare e raggiungere nuovi traguardi produttivi, di sa-
per essere articolato nelle sue culture e nei territori senza per questo perdere
quell’identità unitaria che è la risorsa necessaria per invertire il ciclo
economico, di saper sostenere le imprese meritevoli, individuare i ta-
lenti, rendere più flessibili i posti di lavoro senza che, per questo, di-
ventino precari. 

L’Italia che la Margherita spera di poter vedere nel prossimo fu-
turo è un paese in cui le culle non saranno più vuote, in cui le don-
ne non saranno più costrette a scegliere tra lavoro e famiglia, in cui
sarà possibile assicurare una vecchiaia attiva e in cui le politiche per
la famiglia non saranno confuse con quelle per la lotta alla povertà.
L’Italia che verrà dovrà essere un paese in cui le città saranno a di-
mensione dei cittadini; in cui la mobilità non sia una falsa chimera;
in cui la sicurezza e la legalità siano beni, prima ancora che diritti,
condivisi; in cui gli italiani possano voler bene alla loro terra e in cui i conflit-
ti di interesse siano regolati da normative efficaci e incisive.

Un paese che non guarda al passato, che non è ripiegato su se stesso ma

che è pronto a giocarsi il proprio futuro con l’incoscienza, ma anche
la spensieratezza dei 20 anni.

Tutto questo non è utopia, ma è la sfida che una nuo-
va possibile forza di governo intende lanciare af-

finché la coalizione di centrosini-
stra possa cambiare il futuro del
proprio paese. Un futuro che og-
gi è votato alla crisi, prima ancora
che economica e sociale, di identità.
Nella due giorni di Milano, domani e
dopodomani, la Margherita fa il bis. Do-
po il primo esperimento di gennaio a To-
rino,  il Big Talk 2 intende riaprire il futuro
per portare a compimento un percorso pro-
grammatico avviato all’inizio dell’anno. Un la-
voro che costituisce la prima tappa di avvicina-

mento al partito democratico.
A Milano la Margherita replica la riuscita e innovativa for-

mula di Torino sui temi caldi del Paese: otto le sessioni che ve-

dranno confrontarsi sul palco esponenti della Margherita, rappre-
sentanti dei settori, imprenditori, sindacalisti, economisti e ammi-

nistratori locali. Ogni sessione, come lo scorso anno, sarà aperta
con spezzoni di film da cui prendere spunto per avviare il con-

fronto. 
Di seguito riportiamo solo alcune delle proposte che saranno

avanzate a Milano nel corso delle otto sessioni dedicate ai te-
mi della conoscenza e della ricerca; della concorrenza e qua-

lità nella Tv del futuro; della nuova dimensione tra nord e
sud del paese; di una pubblica amministrazione vicina

ed efficiente; di un nuovo modello di impresa e lavoro;
delle risposte alla famiglia e al welfare; delle priorità per

il futuro a partire dalla sicurezza alla legalità, alla vivibilità del-
le città; dei territori e del made in Italy.

È questo il miglior contributo, costruttivo e propositivo, che la Mar-
gherita intende offrire per la definizione di un programma dell’Unione con-
diviso. Domani sarà il leader della Margherita, Francesco Rutelli, ad aprire con
una relazione programmatica la due giorni di lavoro che sarà conclusa dome-
nica mattina dal numero uno dell’Unione, Romano Prodi. 

Qualcuno in Italia si è accorto che il

2005 è stato l’anno mondiale della

scienza? Ecco, per tornare ad

essere competitivi, bisogna partire

da qui: accettare la sfida della

costruzione di un nuovo modello

economico basato sulla

conoscenza, sull’innovazione, sulla

connessione tra università e

impresa, sul recupero del gap di

formazione scientifica e tecnologica

nei giovani.  L’Italia è ricca di talenti

che non sfrutta e che non valorizza,

ma che purtroppo esporta con il

risultato di avere il più basso indice

di brevetti per ricercatore. Tuttavia,

per promuovere la ricerca servono

gli investimenti. Di qui la necessità

di incrementare l’incidenza della

spesa per investimenti in ricerca e

sviluppo tecnologico  sul Pil

portandola a livelli medi europei. Il

che significa soprattutto aumentare

gli investimenti privati, ma anche

quelli pubblici per gestire i quali è

ipotizzabile l’istituzione di un

organismo indipendente per la

valutazione dei progetti.

PUNTARE SUI BREVETTI
Con l’obiettivo di creare un sistema radiotelevisivo industrialmente forte e

plurale nel nuovo contesto digitale, la tv del futuro dovrà dare più spazio ai

produttori di contenuti, fornendo una tutela effettiva di accesso alle

piattaforme di distribuzione. Se la premessa necessaria ad un simile

approccio è impedire l’incrocio tra cariche di governo e titolarità a qualsiasi

titolo di mezzi radiotelevisivi nonché rendere incisiva la normativa sul

conflitto di interesse, occorre altresì operare scelte di politica industriale con

il potenziamento dello sviluppo della tecnologia digitale. Sul piano antitrust

è importante ripristinare la soglia del 30% del mercato radiotelevisivo,

mentre in materia di pubblicità è necessario dettare regole più precise  a

tutela della stampa e degli utenti al punto da valutare l’ipotesi di un’imposta

su sponsorizzazioni e telepromozioni. In tema di regolazione la Margherita

ritiene necessario rivedere le competenze disordinatamente  attribuite

all’Authority di settore, al ministero e alla commissione di vigilanza.

UNA TV LIBERA E PLURALE
Per recuperare competitività, il

sistema produttivo italiano deve

tornare a far squadra incrociando le

risorse dei territori con le potenzialità

dei settori produttivi così da

valorizzare le dinamiche industriali

insieme a quelle territoriali. Per

questo occorre tornare a puntare sulle

filiere, quelle più tradizionali e quelle

legate alle utilities o alla logistica,

quelle di frontiera e quelle innovative.

Per far questo è decisivo riunire la

forbice tra nord e sud del paese. Il Sud

è una priorità assoluta nell'agenda

della Margherita che è sempre più

convinta della necessità di puntare su

quest’area del paese per far ripartire

l’Italia. Il Mezzogiorno è la grande

opportunità per l’Italia anche per la

nuova centralità del Mediterraneo e il

cambiamento dei flussi merci a livello

mondiale. Per questo serve un

confronto serrato in sede comunitaria

– unito ad un  dialogo costante con

regioni, imprese e lavoratori – lungo

alcune direttrici strategiche: fiscalità di

vantaggio, riforma degli incentivi,

turismo , logistica e infrastrutture.

LA FISCALITÀ DI VANTAGGIO

La pubblica amministrazione è l’infrastruttura di un paese e, per questo,

svolge un ruolo fondamentale incidendo sulla qualità della vita dei cittadini e

rispondendo ai bisogni della collettività. Perché la pubblica amministrazione

al servizio dei diritti di cittadinanza non sia solo uno slogan, occorre

semplificare (leggi, enti, uffici), ma anche ripristinare modelli concertativi per

rimettere in campo un nuovo patto tra cittadini e p.a. Di qui la necessità di

separare l’amministrazione pubblica dalla politica, restituendo autonomia

alla dirigenza pubblica. È necessario semplificare le procedure di rinnovo

contrattuale introducendo forme di silenzio-assenso sugli atti di indirizzo e

sugli accordi sindacali, ma anche procedendo alla riforma del modello

contrattuale. Occorre poi impegnarsi nella modernizzazione dei servizi in

direzione di una maggiore qualità rilanciando le politiche di e-government e

investendo nelle infrastrutture telematiche. Serve anche regolamentare il

lavoro flessibile, dando ruolo alla contrattazione collettiva.

SEMPLIFICARE-CONCERTARE

Il rilancio delle città e dei borghi può consentire al paese di conquistare

quote maggiori di un mercato turistico sempre più diversificato. Una

politica delle città, nella direzione di una maggiore sicurezza ma anche nel

segno della modernizzazione delle realtà urbane e dello sviluppo

ambientalmente compatibile, può essere la strada attraverso cui esaltare

l’identità delle comunità, la tipicità delle produzioni artigianali e delle

tradizioni culturali. Per far questo è necessario approntare  programmi

integrati e mirati di riqualificazione urbana, fondati sul concorso di

finanziamenti pubblici e di risorse private, su incentivazioni ed agevolazioni

fiscali, su misure di semplificazione amministrativa e snellimento di

procedure urbanistiche. A questo proposito occorre porre con chiarezza la

questione abitativa puntando su nuovi programmi di recupero e di

ristrutturazione urbana,nonché di edilizia residenziale.

RIQUALIFICARE LE CITTÀ
La linea di confine tra il passato e il

futuro del welfare attraversa la

famiglia: per questo la

riorganizzazione del modello di

welfare non può non passare

attraverso un’analisi delle carenze

attuali affinché i nuclei familiari siano

al centro di uno stato sociale che si

ispira al principio di sussidiarietà. Le

politiche per la famiglia non possono

e non devono essere confuse nè con

le politiche sociali nè con la lotta alla

povertà. Anzi devono avere una loro

autonomia. Di qui la necessità di

riorganizzare gli aiuti economici per le

nuove generazioni. Si va

dall’attivazione di un salvadanaio per

il futuro di ogni bambino (baby-bond)

all’integrazione delle donne nel

mercato del lavoro senza che siano

costrette ad operare una scelta. È

altresì necessario creare un fondo

nazionale per la non autosufficienza,

riformare gli ammortizzatori sociali e

introdurre su scala nazionale il reddito

minimo di inserimento.

UN BABY-SALVADANAIO
L’Italia che verrà dovrà essere un

paese in cui l’innovazione rinnova e

rafforza la tradizione nel solco della

qualità. Un paese dove le industrie

sono all’avanguardia nel risparmio

di energia e materie prime, in cui

sono previsti sostegni a chi investe

in ricerca ed efficienza. Un paese

vitale, attivo, dove la mobilità e gli

scambi crescono ma in cui le città

sono a misura dei loro abitanti, in

cui il paesaggio è tutelato. Un paese

che punta sulla promozione del

proprio brand, che riesce ad attrarre

investimenti, che sa stare sui

mercati internazionali ma che sa far

stare le imprese straniere sul suo

territorio. Un paese che dovrà poter

contare su una legislazione in grado

di tutelare i marchi e l’unicità delle

produzioni italiane. Un paese in

grado di poter contare su una

buona programmazione della

politica nazionale in materia.

MADE IN ITALY AL 100%

Sostenere la competitività delle imprese e aumentare l’occupazione, migliorandone

la qualità, sono i due ingredienti fondamentali della benzina necessaria a far ripartire

l’Italia. Per questo, è decisivo che siano previsti sostegni di natura fiscale in grado di

essere punti certi di riferimento per le aziende. Insomma non un fisco in continuo

mutamento, ma un sostegno sicuro e concreto per le imprese che innovano, che si

internazionalizzano e si mettono insieme. Un sistema premiale per le imprese che

investono nel Mezzogiorno; in ricerca e sviluppo; per quelle di piccola dimensione

che vogliono crescere attraverso fusioni, joint venture o aggregazioni; per quelle che

competono sui mercati; per quelle che  operano scelte ambientali ed energetiche

innovative. Di qui la necessità di individuare politiche ad hoc nel settore dell’energia,

ma anche nel mercato del lavoro prevedendo una riduzione degli oneri che pesano

sull’occupazione e misure specifiche per i giovani, le donne, la vecchiaia attiva e i

lavoratori delle aree depresse. Senza dimenticare sostegni al lavoro affinché vi sia

una flessibilità regolata che non deve diventare precarietà.

MENO TASSE SUL LAVORO

PAGINA A CURA DI RAFFAELLA CASCIOLI

Da domani
la Margherita
fa il bis e torna
a parlare
dell’Italia 
che verrà

La locandina del film Caro diario (Nanni Moretti, 1993)

È finito male l’incontro fra Regioni e
governo in merito al fondo nazionale
per le politiche sociali. «Ora il governo
dovrà spiegare al paese il
dimezzamento del fondo», ha detto il
presidente della conferenza delle
Regioni Vasco Errani. Le autonomie
locali nel loro complesso aspettavano

un miliardo per ciascuno degli anni
2005 e 2006 ma il governo garantisce
solamente 500 milioni all’anno. Ora si
pensa di fare ostruzionismo nelle
conferenze unificate. Il taglio dei fondi
già destinati e impegnati inciderà
fortemente sul funzionamento dei
servizi sociali a livello locale.

Allarme della Corte dei conti. La
finanziaria 2006 «comprometterà
inevitabilmente il funzionamento»
di tutti i suoi uffici «sull’intero
territorio nazionale» con
«gravissime conseguenze». In un
preccupato ordine del giorno il
consiglio di presidenza della Corte

ricorda che nell’ultimo quinquennio
l’istituto ha subito continue
riduzioni di bilancio e che la nuova
manovra non prevede incrementi.
«In alcune regioni non abbiamo più
neppure i soldi per notificare le
citazioni», è la denuncia di un
componente del consiglio.

È rottura fra governo e regioni sul fondo sociale Finanziaria: per Corte dei conti danni gravissimi
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Italia in ginocchio.
Ci salveranno le riforme

IL NUOVO DOSSIER DELL’ECONOMIST

Per Enrico Letta solo Margherita e Ulivo garantiscono un cambiamento, coniugando spinte liberali e sociali

GIANNI
DEL VECCHIO

«Addio, Dolce Vita».
Così il settimanale

britannico The Economist ti-
tola un’inchiesta, oggi in
edicola, sullo stato di salu-
te, economica e politica, del-
l’Italia. Quattordici pagine
in cui vengono messi a nu-
do tutti i guai del nostro
paese: il miracolo econo-
mico del dopoguerra è fini-
to, l’economia arranca sot-
to i colpi della concorrenza straniera,
gli standard di vita si abbassano, le fa-
miglie non ce la fanno ad arrivare a fi-
ne mese, la formazione scolastica è in-
sufficiente, le finanze pubbliche sono
a pezzi, il senso di legalità è ai minimi
storici. Il giornale diretto da Bill Em-
mott tuttavia non si limita ad elencare
le grane italiane ma ne individua le cau-
se e propone l’unica ricetta per guari-
re: «Riformare o morire». Uno spirito
riformatore che è stato quasi del tutto
tradito dall’attuale governo ma che, se-
condo l’Economist, non è completa-
mente garantito neanche dalla coali-
zione di centrosinistra.

Secondo l’autore della survey, John
Peet, due sarebbero le cause principa-
li del declino italiano: un modello in-
dustriale fondato sulle piccole e medie
imprese e un sistema economico for-
temente corporativo e poco aperto ai
principi del libero mercato. Per quan-
to riguarda il primo punto, la strategia
fondata sul “piccolo è bello” è ormai ar-
rivata al capolinea: il combinato dis-
posto di un modello di specializzazio-
ne produttiva fondato su prodotti a
bassa tecnologia e ad alta intensità di
lavoro e la spinta della concorrenza
asiatica (soprattutto cinese) sono i fat-
tori “letali” per la nostra industria. Sul
secondo punto, la situazione è ancora

più grave: ci sono interi settori econo-
mici che godono di una protezione da
parte delle regole attuali. Il settimana-
le britannico si riferisce agli ex mono-

polisti di stato (come Eni o
Enel) ma anche ai piccoli
negozi, alle cooperative di
tassisti, alle farmacie, agli
avvocati e ai notai: una serie
di categorie che si assicura-
no maggiori guadagni grazie
alle rendite di posizione.

Proprio la mancata libe-
ralizzazione nei settori del-
l’industria e dei servizi e il
credo rinnegato nelle virtù

del libero mercato, sono per l’Economist
il tradimento più grande del governo
Berlusconi. Un tradimento spiegato dal
fatto che «Berlusconi stesso non crede
nel mercato, visto che la fortuna per-

sonale l’ha creata su monopoli di fatto,
costruiti grazie ad amicizie politiche».
Tuttavia il giornale di Emmott non
bacchetta solo il premier ma mette in
evidenza come anche nel centro-
sinistra la spinta liberale e ri-
formista può essere
fermata dalle forze
della sinistra radicale.

Ma per Peet, citando
un’opera di Leoncavallo, «la
commedia è finita» e l’unica
soluzione percorribile invece
è fare delle riforme strutturali. Al-
trimenti si fa la fine della «Vene-
zia del diciottesimo secolo, conten-
ta di vivere sui successi del passato».
«La Serenissima è oggi poco più che
un’attrazione turistica. È questo – si
chiede il settimanale – il destino che at-
tende l’Italia?».

«L’inchiesta dell’Economist rap-
presenta una sferzata utile

per il paese. Così l’Italia può meglio
rendersi conto del buco nero in cui

stiamo crollando. Ma in fin dei
conti può essere utile anche

per il centrosinistra: così sia-
mo più consapevoli che una

volta al governo non sarà
affatto una passeggia-

ta». Così Enrico Letta,
responsabile econo-
mico della Marghe-

rita, commenta l’inda-
gine sullo stato attuale del

nostro paese fatta dal settimana-
le inglese oggi in edicola. Un quadro
che vede un paese in ginocchio sotto
diversi profili: dall’economia all’etica,
dalla cultura alla politica. Proprio su
quest’ultima l’Economist è inflessi-

bile: spara a zero sull’esecutivo di Ber-
lusconi ma al contempo dice di non
aspettarsi grandi rivoluzioni nean-
che da un futuro governo di centro-
sinistra.

Onorevole Letta, il cen-
trosinistra non corre il
rischio di cavalcare ec-
cessivamente le posi-
zioni di giornali tradi-
zionalmente conserva-
tori e iperliberisti come
l’“Economist” o il “Fi-
nancial Times”?

È vero. Non bisogna di-
menticare che stiamo par-
lando di due organi d’informazione
che hanno un’impostazione di stam-
po anglosassone, molto lontana dal-
la nostra cultura. Faccio un esempio:
proprio il settimanale diretto da Em-

mott è da sempre su posizioni euro-
scettiche; più volte ha criticato l’en-
tusiasmo europeista di Prodi. Invece
il centrosinistra italiano è su un pia-

no diametralmente oppo-
sto.
L’“Economist” ha indivi-
duato nella mancanza di
una cultura di libero mer-
cato una delle principali
cause della crisi italiana.
Una volta al governo, l’U-
nione affronterà il nodo
delle liberalizzazioni e del-
la lotta alle rendite mono-
polistiche?

Il centrosinistra ha già fatto le più im-
portanti riforme liberali del nostro
paese, nel periodo che va dal 1992 al
2001. Questa non solo è la nostra li-
nea politica ma anche culturale. In
questo siamo molto diversi da Berlu-
sconi che invece è monopolista nel-
l’animo.

Ma queste riforme liberali po-
trebbero essere ostacolate dalle
forze della sinistra radicale?

Mi sento di garantire che verranno fat-
te nonostante la sinistra radicale.

Il settimanale inglese lamenta la
mancanza in Italia di un vero par-
tito liberale. È d’accordo?

Margherita e Ulivo sono quelle forze
liberali indicate dall’Economist. Anzi
forse sono anche meglio, visto che ri-
escono a coniugare la spinta rifor-
matrice in chiave economica con una
forte attenzione alle politiche sociali.
Non ha senso parlare di maggiori li-
beralizzazioni senza temperarle con
politiche che difendano le classi più
deboli.

L’“Economist” sostiene anche che
in Italia forse non c’è mai stato un
vero clima politico liberale.

Non voglio guardare al passato ben-
sì al futuro. E sono ottimista: nei
prossimi anni l’Italia avrà quelle ri-
forme di cui ha bisogno. (g.d.v.) 

Tfr, arrivederci al 2008. Sottratti 3 anni ai lavoratori
PREVIDENZA� ESECUTIVO IN AGONIA: SÌ ALLA RIFORMA MA CON UN RINVIO NELL’IMPOSSIBILITÀ DI DECIDERE 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Èil governo dei rinvii, non delle riforme. Dei conflitti
di interesse, delle pressioni delle lobby. È la previ-

denza complementare l’ultima vittima dell’esecutivo
Berlusconi che, dopo settimane di passione nel corso
delle quali la riforma della previdenza complementa-
re non riusciva ad essere nemmeno inserita all’ordine
del giorno, ha deciso salomonicamente di vararla spe-
dendola però direttamente nel futuro, al 2008. 

Ai lavoratori italiani questo governo ha sottratto
tre anni di previdenza complementare, 36 mesi di un
secondo pilastro in grado di rimpinguare le sempre
più magre pensioni che il futuro riserva ai pensiona-
ti di domani. All’economia italiana questo esecutivo
ha portato via un importante motore di sviluppo in gra-
do di mettere a disposizione risorse da convogliare sui
progetti più meritevoli. Uno scippo all’insegna del con-
flitto d’interessi del presidente del consiglio Berlusconi

che, indossando i panni del presidente–assicuratore
visto che la Fininvest controlla insieme a Ennio Do-
ris le assicurazioni Mediolanum, ha avuto la decen-
za di allontanarsi al momento del voto dopo averlo fat-
to slittare per oltre un mese. Al momento del voto tre
ministri di Forza Italia (Miccichè, La Loggia e Pisanu)
si sono astenuti, mentre il governo si accordava su una
situazione di compromesso che ha consentito al mi-
nistro del welfare Maroni, padre della riforma, di far
passare il testo senza sostanziali modifiche ma con uno
slittamento temporale considerevole e alle assicura-
zioni di confidare nell’introduzione della portabilità,
ovvero sulla possibilità di portare il contributo del da-
tore di lavoro sul Tfr anche alle polizze, da qui al 2008.
Delusi sindacati ed opposizione per quello che è con-
siderato di fatto un rinvio al prossimo esecutivo visto
che nel 2008 il governo potrebbe essere guidato da
un’altra coalizione. La riforma del Tfr entrerà così in
vigore con la riforma delle pensioni al punto che il mi-
nistro Tremonti si è lasciato andare a commentare che
nel suo complesso si tratta della riforma previdenziale

fra le migliori in Europa. Delusi i sindacati che par-
lano di presa in giro: per il leader della Cgil Epifani
«il governo ha deciso di non decidere per non divi-
dersi», mentre il numero uno della Cisl Pezzotta par-
la di scelta indecorosa «che non risponde alle reali esi-
genze dei lavoratori che aspettano da 10 anni di ave-
re il secondo pilastro». E se per le pmi, più legate al-
la liquidità garantita dal Tfr, la moratoria arriva al 2009,
c’è ora da chiedersi che fine faranno quei 620 milio-
ni di euro previsti in un primo momento in Finan-
ziaria per la previdenza integrativa e che martedì sa-
ranno al centro di un vertice di maggioranza. Se per
il presidente della Margherita Rutelli «c’è bisogno di
fare una riforma oggi sul Tfr, non per il 2008. È in-
teresse delle imprese, di chi lavora e della ripresa eco-
nomica e sociale del nostro paese», per Giuliano Ama-
to questo rinvio «rappresenta tre anni di vita portati
via ai giovani appena entrati nel mercato del lavoro»,
mentre per il responsabile economico della Mar-
gherita Enrico Letta il governo è ormai in agonia e Ma-
roni dovrebbe dimettersi.

Solo riforme
strutturali,
secondo
l’Economist,
possono salvare
il nostro paese

Per Letta, la
sola forza che
ha fatto riforme
liberali dal ‘92
al 2001 è il
centrosinistra

«Io appoggio sempre il commissario Charlie McCreevy».
Così Joaquin Almunia, commissario europeo agli affari
economici, ha risposto ad chi chiedeva un commento
sul probabile lancio di una procedura di infrazione
contro l’Italia da parte di McCreevy in tema di
concorrenza del sistema bancario. «Non voglio
commentare - ha aggiunto Almunia - parlate con
McCreevy". In mattinata McCreevy ha ribadito alla Bbc

che «prima di Natale» firmerà la lettera di messa in
mora all’Italia.  Per il commissario alla concorrenza
Neelie Kroes l’indagine aperta dalla Commissione Ue
sull’anomalia italiana secondo la quale la vigilanza sulla
concorrenza spetta alla Banca d’Italia e non all’Antitrust,
non si è ancora conclusa ma delle decisioni verranno
prese. «Dopo il caso Abn Amro – ha osservato la Kroes –
la Commissione europea ha avviato una indagine per

verificare la possibilità di un inizio di procedura. Stiamo
esaminando la situazione e dobbiamo ancora capire,
ancora non siamo arrivati a nessuna conclusione ma
una decisione deve essere presa». «La Commissione –
ha aggiunto la Kroes – continua a tenere sotto controllo
la situazione e non è escluso che possa prendere
qualche misura ai sensi del regolamento sulle fusioni
alla luce degli ultimi sviluppi».

BANKITALIA� Almunia appoggia McCreevy: la procedura d’infrazione sarà attivata contro l’Italia prima di Natale



7
venerdì 25 novembre 2005

Libero e il boia chi molla (la Fallaci) 
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Repubblica rincorre
Notizia, Repubblica rincorre il
Corriere. Due giorni fa il quotidiano
romano intitolava a tutta pagina
«Ritiro dall’Iraq nel 2006» per poi ag-
giungere nel sommario: «Maddalena,
via i sottomarini Usa». Il
quotidiano diretto da Paolo
Mieli ha scelto di puntare
sulla Sardegna («via i som-
mergibili Usa») nel titolo
d’aperturta e relegare nel
sommario il ritiro dei mili-
tari italiani dall’Iraq nel cor-
so del prossimo anno.
Quale la notizia più ghiot-
ta? La risposta nel titolo di
prima pagina di ieri di Repubblica:
«La Maddalena, chiude tutta la base
Usa». È chiaro che la politica degli an-
nunci del governo e del premier
sull’Iraq è degna della peggior serie te-

levisiva. Dedicarle l’apertura di un
grande e autorevole quotidiano può
essere una necessità, ma se c’è la pos-
sibilità di scelta...

No, il programmismo no
Il programmismo non è una catego-
ria del piccolo schermo, ma nell’edi-
toriale di Dario Di Vico sul Corriere
della Sera diventa una malattia della

sinistra. Il programmismo,
ovvero il nuovo fantasma
che si aggira per l’Italia.
«Nei convegni si ascoltano
ricette contraddittorie –
scrive Di Vico – chi invoca
le liberalizzazioni e chi un
nuovo Iri, chi critica il so-
cialismo municipale e chi
ammicca al dirigismo fran-
cese. Quando si passa a

scrivere, le due tesi finiscono per
sommarsi». Una somma, non una
scelta e così «si ricade nel program-
mismo». Tutto si può dire del centro-
destra, conclude il vicedirettore dle

quotidiano di via Solferino, «ma oc-
corre riconoscere l’abilità nell’indicare
priorità che sono rimaste nella me-
moria». Quelle, memorabili, sono le
bugie sulla riduzione delle tasse (per
tutti). Ma Di Vico indica una strada
all’Unione, quella di scrivere cento ri-
ghe «per spiegare agli italiani dove li
si vuole portare». No il programmi-
smo no, viva Moretti.

Fallaci perde pezzi
Sergio Leone lo ha ribattez-
zato nei suoi western triello
(traduzione – impropria –
duello a tre). E il giochino si
è trasferito sui quotidiani
che scrivono di quotidiani.
Ieri ha riguardato una don-
na che ha più di qualche af-
finità con la mentalità del
far west, Oriana Fallaci. Il Secolo
d’Italia due giorni fa ha preso le di-
stanze dalla scrittrice e ieri molti quo-
tidiani si sono occupati del “caso” (c’è
sempre un caso dietro al triello. Su la

Stampa Mattia Feltri racconta che il
quotidiano di Alleanza nazionale so-
stiene che le posizioni della giornalista
e scrittrice siano, di fatto, «vicine alla
xenofobia». Mattia Feltri racconta e il
quotidiano del papà si dispera (anche
il quotidiano dello zio che l’ha allevato
come un figlio, ma ne scriviamo più
sotto). Sulla prima pagina di Libero
si dispera Renato Farina: «La destra

italiana ieri ha scaricato
Oriana Fallaci. L’ha spedi-
ta lontano dagli occhi e
dalla sua camicia nera». È
un modo, scrive ancora
Farina, per capire che la
destra «politica e cultura-
le» italiana assai diversa
«da come tanti osservatori
la vorrebbero: ammantata
di fobie e rancori».

Probabilmente è vero – anche per-
ché quando la cultura identitaria di
An parla di Islam e di una scrittrice
troppo filo-israeliana occorre far
qualche attenzione in più – ma l’ur-

lo di boia chi molla (Oriana) lancia-
to da Farina appare un po’ patetico,
perché ad essere «ammantata di fo-
bie e rancori» è anche l’ideologia fal-
laciana. «Segno sicuro di squalifi-
cante viltà culturale è l’attacco osses-
sivo a Oriana», scrive il Foglio. Che
spiega: «Succede che sbagli (Fallaci),
incespichi, balbetti, ma non cade
mai nel nullismo mediocre dei sapu-
telli. Cerca, racconta, commenta con
una libertà di tono inaudita, che dà i
brividi ai tiepidi, gela il sangue ai
conformisti, ma incuriuosisce il
mondo, passa in ogni lingua, provo-
ca sollecitudine e interesse nel papa.
La paranoia anti-Fallaci, l’Oriana bas-
hing di tanti libretti e tante chiacchie-
re benpensanti che non valgono più
nemmeno la pena di una citazione,
mostra a quale livello di piattezza, di
banalità e di chiusura culturale possa
arrivare quella specie di pensiero
unico che passa il tempo a conforta-
re se stesso». Insomma, Fallaci dà i
brividi. Giusto.

Aborto, Ru486 e il web trionfo di Guia
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Trenta mesi fa
Tutto ebbe inizio una trentina di mesi fa quando Guia Soncini con-
vinse il suo direttore a mandare alle stampe un articolo in cui defi-
niva senza mezzi termini “segaioli” i blogger di tutta Italia. Da quel
giorno, per gli strani meccanismi della psiche umana che io conti-
nuo a collocare attorno alla descrizione clinica della sindrome di Stoc-
colma, sul web il cognome Soncini è tra i più citati. Spesso con il
contorno di grida di euforico giubilo. C’è ovviamente il circolo degli
amici della parrocchietta, cioè i colleghi del quotidiano del diretto-
re. Con loro il gioco di rimandi e richiami reciproci è scontato. E an-
che i blog dei colleghi del quotidiano arancione non lesinano atten-
zioni e carinerie nei confronti di Guia.

Mercoledì
L’altro ieri, però, il cippalippa nei confronti della Soncini (obbliga-
toria la preposizione articolata) ha sfondato il muro dei soliti noti.
Spieghiamo perché. Sul suo quotidiano è andato in stampa un ar-
ticolo di pesante polemica con il direttore in merito alle questioni
calde delle ultime settimane: aborto, pillola Ru486 e altre similari
piacevolezze. In particolare il direttore era andato a discuterne in te-
levisione, da Chicco Mentana a Matrix per la precisione, in uno dei
soliti giochi di specchi della consueta compagnia di giro a cui i me-
dia degli ultimi anni ci hanno abituato. La performance del diretto-
re non è piaciuta alla Soncini, che è di tendenze piuttosto libertarie

pur sbandierando radici pre e postcomuniste. Mentre il direttore, che
comunista lo è stato per davvero, nei panni del difensore delle veri-
tà rivelate si trova comunque a suo agio.

Il succo
Il succo dell’articolo di Guia? Tra mille gradevoli espedienti stili-
stici, non si andava oltre il caro vecchio grido femminista: la-co-
sa-è-mia-e-me-la-gestisco-io. E poi: caro direttore, non ti impicciare
e non osare andare dal mio amico Mentana a dire in tv che l’aborto
non riguarda solo le donne, ma è un
problema che investe la società nel
suo complesso. Io sono donna, so-
no io che decido se dare la vita o no.
Punto. Seguirono novanta minuti di
applausi. Almeno sul web. France-
sco Cundari, collega di praticantato
della Soncini anche se sul quotidia-
no arancione, sul suo blog (www.ciccio.ilcannocchiale.it) lo defini-
sce “articolo del decennio” in tema di aborto. Luca Sofri (www.witt-
genstein.it), con il consueto gusto per la dialettica con opinioni di-
verse dalle proprie, è categorico: «Se il dibattito sull’interruzione
di gravidanza non fosse cieco, sordo, strumentale e irragionevo-
le, il pezzo di Guia Soncini sul Foglio di oggi lo avrebbe conclu-
so». I Maestrini per Caso (www.maestrinipercaso.it) la ringrazia-
no addirittura «di esistere». Più distaccato, ma comunque parte-
cipe, un’altra autorità della blogosfera: Emmebi (www.emmebi.blog-
spot.com) che si limita ad un «da leggere». Rolli invece (www.rol-
liblog.net) riporta integralmente l’articolo sonciniano e lo titola so-

briamente: «Non sanno di che cosa parlano», citando così uno dei
passaggi più duri del pezzo. Sono tutti blog tenuti da uomini, fac-
cio notare.

Sommessamente
Insomma, i blogger segaioli fanno scattare la standing ovation per la
loro carnefice di trenta mesi fa. Si può setacciare il web in lungo e
in largo e troverete solamente citazioni entusiaste. Ovunque. Anzi,
quasi ovunque. Un blog, uno solo, il blog di Ismael (www.ismael.il-

cannocchiale.it) si pone qualche
domanda. È l’unico, peraltro,
che non si limita al paio di righe
e alla citazione-link del pezzo
della Soncini. Addirittura si per-
mette il gusto della riflessione
articolata, lunga, assolutamen-
te fuori moda sul web italiano.

Scrive in un passaggio Ismael: «Riservare il diritto di esprimersi su
un tema eticamente e giuridicamente sensibile solo alle categorie
da esso effettivamente investite mi sembra un argomento deboluc-
cio». Chi scrive è d’accordo con Ismael, sommessamente d’accor-
do. Se consideriamo chiuso il dibattito sull’aborto perché una pur
brillante giornalista scrive, tra mille belle parole, che possono dis-
cuterne e decidere unicamente le donne, facciamo una considera-
zione non solo sbagliata. Di più. È una considerazione luogocomu-
nista. E sappiamo che Guia (e i blogger da lei scarnificati) possono
accettare tutto, ma non di ritrovarsi appesi ad un luogo comune.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Bush a Pechino salva il sogno americano
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

La Cina è vicina
Bush va in Cina e la tv non sta a guar-
dare, con programmi molto diversi
tra loro eppure così vicini. Coinci-
denze del palinsesto! Mercoledì, il
talk show Otto e mezzo (La7, nella
foto, ore 20.30), in fondo uno spet-
tacolo di parole perfetto nei tempi e
nei modi, metteva in scena una pun-
tata dal titolo Bush, la Cina e la libertà.
Primi attori Ferrara e Armeni, le cui
posizioni sono ben chiare allo spet-
tatore. Guest star Lucia Annunziata,
Bernardo Cervellera, Sergio Delia,
Maurizio Molinari. Ferrara apre la
puntata: Bush va in Cina per ragio-
ni economiche, ma in realtà fa mol-
to di più, chiedendo a Pechino di
aprire alla libertà di culto e di togliere
il morso della repressione. Dettato
il tema, inizia il dibattito. Annun-
ziata accusa Bush di aver fatto il mi-

nimo dovuto, e chiede al presiden-
te qualcosa di più. Gli rimprovera
una politica che non è realpolitik, ma
la legge del più forte: in nome della
libertà si attaccano solo i paesi deboli,
con quelli con l’atomica si sta tran-
quilli, con quelli ricchi si fanno af-
fari e al massimo c’è qualche rim-
provero. Ferrara controbatte: que-
sto è realismo politico, non si può
mica invadere la Cina. Annunziata
precisa: la politica di Bush lavora sul
piano ideologico e sul sogno (la de-
mocrazia), e il sogno deve valere per
tutti.

Realpolitik applicata
Sempre mercoledì, il telefilm West
Wing (Fox, ore 21.00), in fondo un
approfondimento politico perfetto
nei tempi e nei modi, metteva in sce-
na le stanze e i corridoi della Casa
Bianca. Opinionisti i componenti
dello staff presidenziale, le cui po-
sizioni sono ben note allo spettato-
re. Conduce e modera la discussio-
ne, incitando i suoi o rimettendoli al

proprio posto, il presidente degli
Stati Uniti Bartlet, democratico,
amabile e retto, la guida fin troppo
perfetta che tutti vorrebbero avere.
Si discute molto alla Casa Bianca, si
affrontano temi difficili, si ragiona
sui complessi meccanismi della de-
mocrazia americana. Eppure, po-
tenza della sceneggiatura e della re-
gia, tutto appare perfettamente chia-
ro e semplice. È la vigila del giorno
del Ringraziamento, nel quale si
commemorano i padri pellegrini,
fuggiti dall’Inghilterra alla ricerca

della libertà religiosa. Sulle coste
americane, sbarca un gruppo di im-
migrati cinesi. Il rimpatrio è la so-
luzione prevista dalla legge, ma i
fuggitivi si dichiarano cristiani evan-
gelici perseguitati nel loro paese, e
chiedono asilo politico. Dettato il te-
ma, comincia il dibattito. Le asso-
ciazioni cristiane denunciano la si-
tuazione cinese, chiedono asilo per
gli immigrati, sono disposti a fare
battaglia, e accusano il presidente di
non difendere con forza i diritti uma-
ni. L’ufficio immigrazione sostiene

che la legge è legge, che va rispetta-
ta, che forse gli immigrati mentono,
e chiedono al presidente di prende-
re una posizione precisa. Gli amba-
sciatori di Pechino intanto premono,
e chiedono al presidente il rispetto
degli accordi internazionali. In-
somma, da tutte le parti si chiede al
presidente di fare qualcosa di più. Gli
Usa, però, non possono mettere in
imbarazzo la Cina, perché, tra l’altro,
vogliono venderle dei 747, cercano
di farle firmare un accordo sul copy-
right e premono per una soluzione
della questione Tibet. Eppure, i per-
seguitati non possono essere cac-
ciati, anche per rispetto ai padri pel-
legrini. La soluzione? Metterli in un
luogo sicuro in attesa del rimpatrio,
un luogo così “controllato” che ri-
usciranno a fuggire molto facil-
mente. Il sogno americano è salvo,
la Cina ha salvato la faccia, e po-
tranno sempre dire, continua Bart-
let, che la superpotenza è stata scon-
fitta da un gruppo di disperati. Per-
fetto saggio di realpolitik applicata.

PIO

CEROCCHI

Mentre l’anno centenario della na-
scita sta per concludersi, incon-

triamo un significativo contributo alla
comprensione del pensiero di Emma-
nuel Mounier di Giovanni Galloni sul
numero 8 del pentasettimanale di cul-
tura e politica Enne Effe, diretto da Lu-
cio D’Ubaldo. L’articolo è interessante
proprio perché nulla occupandosi del-
l’occasione anniversaria, descrive gli
orizzonti del pensiero personalista pri-
ma e dopo il “novecento”. Storicizzan-
dolo e, dunque, attualizzandolo. In-
somma una provocazione intellettuale
plenaria e che si introduce in cantieri del
pensiero politico e sociale ancora aper-
ti e decisamente sensibili. 

Il riferimento di partenza è l’ormai
famoso (e anche ristampato) volumet-
to, apparentemente innocuo, del fon-
datore di Esprit, pubblicato in italiano dal-
l’Ave (mi pare nel 1970) con la traduzione
de Le personalisme. Il libro che meglio di
altri e più compiutamente rappresenta
il punto di vista del pensatore e scritto-
re francese, morto a soli quarantacinque
anni nel pieno del suo vigore intellet-
tuale, e, si potrebbe aggiungere, del suo
stupore cristiano per gli esiti di una

modernità di
cui egli fu in-
terprete e pro-
feta. Autore
fondamentale
per i cristiani
impegnati più
avvertiti, e del
pari dramma-
tica icona del
disinteresse di
altre celebrate

culture sociali e politiche che tenace-
mente si ostinano a sottovalutare il pen-
siero cristiano. Atteggiamento di corto
respiro e proprio per le tante argomen-
tazioni che Galloni, getta con compe-
tente entusiasmo in questo suo scritto
inatteso. Da leggere.

Se è consentita ogni tanto qualche
iperbole, almeno per coerenza si do-
vrebbe parlare a questo proposito di “ri-
voluzione personalista”. Aggiungendo
che essa è incompiuta, né è prevedibi-
le nel medio periodo qualche suo pub-
blico e apprezzato esito. Ma è giusto de-
finire rivoluzionario il superamento del
concetto di individuo, senza scivolare
nella soggettività collettiva e nei fanta-
smi degli statalismi realizzati dalle ege-
monie ideologiche. 

«Mounier – ci racconta Galloni – non
aveva mancato di osservare che la criti-
ca all’individualismo, “s’incontra in più
punti con l’analisi marxista” e, riferendosi
alla nascita del nazifascismo, aveva ag-
giunto che l’imperialismo economico, da
parte sua, non teme, qualora si senta mi-
nacciato, di volgersi contro la libertà che
egli difende solo quando gli serve e di
giungere come estrema difesa anche a
regimi di terrore e di guerre». «Il per-
sonalismo – scriveva Mounier già nel
1934 – può superare il capitalismo so-
stituendo ad una economia anarchica,
basata sull’utile, una economia orga-
nizzata secondo una visione delle pro-
spettive della persona; pertanto sulla so-
cializzazione e non sulla statizzazione di
quei settori della produzione che man-
tengono l’alienazione economica». 

Un percorso «dalla proprietà capi-
talista alla proprietà umana» e che, pe-
rò, descrive una traiettoria culturale che
non si è invecchiata, e che, come giu-
stamente dice Galloni, conserva tutta la
sua attualità ancora oggi nella fram-
mentazione della post-modernità.

Ma il discorso va lontano dall’io
fonte del relativismo, come disse ri-
cordando Giovanni Paolo II, il cardi-
nale Ratzinger poco prima della sua
elezione, smarginandosi nei territo-
ri di più ampie condivisioni sociali. Di
un socialismo di persone e non di
classe. Tema quest’ultimo che adesso
viene affrontato solo per meri inte-
ressi di bottega.

Galloni rilegge
il personalismo

di Mounier

CATTO

Dalla
proprietà
capitalista a
quella umana,
una traiettoria
ancora attuale

Sul Foglio è andato in stampa un articolo 
di pesante polemica con il direttore Ferrara
sulle questioni calde delle ultime settimane

Testa a testa tra Striscia la notizia e Affari
tuoi nella serata televisiva di mercoledì.
Striscia ha sostanzialmente pareggiato con
Affari Tuoi: 26.09% di share e 7.589.000
spettatori per il Tg satirico – risultato
programma più visto delle reti Mediaset –
26.19% di share e 7.633.000 spettatori per il
quiz di Raiuno. 

Striscia e Pupo, testa a testa

«Mi giungono notizie che sarebbero in
atto forti pressioni politiche per far dimettere
gli attuali consigli di amministrazione di
Cinecittà Holding e delle sue controllate, per
realizzare una nuova serie di nomine ai vertici
della società che ha un ruolo importantissimo
nella vita del cinema in Italia». Lo afferma il
portavoce di articolo 21, Giuseppe Giulietti.

Giulietti: assalto a Cinecittà

Escludere l’Autorità per le comunicazioni
dall’autofinanziamento, ripristinare a 95
milioni il bonus carta, rifinanziare il credito di
imposta per l'editoria, e ulteriori
semplificazioni per le Pmi e le emittenti locali.
Sono queste le principali proposte contenute in
un pacchetto di emendamenti dell’Unione alla
Finanziaria a favore del settore dell’editoria.

Authority con fondi pubblici
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Nel 1980 l’Italia ipotizzò di costruirsi la
bomba atomica. Lo rivela l’ex ministro della
difesa Lelio Lagorio. L’idea della bomba
italiana fu suggerita «da qualche ambiente
militare: costava poco ed eravamo in grado
di produrla». Chi ha fermato i militari?
Cossiga o Forlani, presidenti del consiglio nel
1980, quando Lelio Lagorio era alla Difesa? 

Botta e risposta An-FI, dopo l’ennesimo
show di propaganda anticomunista di Silvio
Berlusconi. Il Secolo d’Italia, organo di An, è
tornato per il secondo giorno ad ammonire il
Cavaliere «a non resuscitare lo spettro
dell’anticomunismo. La destra l’ha capito fin
dal’89. Se il comunismo è virtuale è illusorio
usare l’anticomunismo come arma elettorale»

Sbigottimento forzista.«Se persino il
Secolo d’Italia non si riconosce più nelle
ragioni dell’anticomunismo, vorrà dire che
saremo noi di Forza Italia a farci carico di
rappresentarle nella nostra pratica politica».
Così l’esponente di FI Franco Giro replica ad
An, difendendo con entusiasmo «l’orgoglio e
l’appello anticomunista di Silvio Berlusconi». 

Da lunedì prossimo il volto ridens di Silvio
Berlusconi tornerà a campeggiare sui maxi
cartelloni elettorali da sei metri per tre. Il
Cavaliere compare ritratto di tre quarti, a
corredo dello slogan: «Abbiamo mantenuto
tutti gli impegni... e andremo avanti». I 6x3
sono stati approvati da Sua Emittenza in un
summit delle teste d’uovo di Forza Italia. 

Nell’80 volevamo l’atomica? An: «Basta anticomunismo» FI anticomunista per sempre Elezioni: da lunedì Silvio 6x3 

PIER PAOLO BARETTA

SEGUE DALLA PRIMA

Al futuro governo chiediamo, innanzi
tutto, di riformare la riforma del mercato
del lavoro. 

Non abrogare la legge 30, ma com-
pletarla e modificarla, semplificare le ti-
pologie contrattuali (non tutte sono uti-
lizzate dalle imprese) e realizzare lo sta-
tuto dei lavori; finanziare nuovi am-
mortizzatori sociali e far decollare, defi-
nitivamente, gli strumenti di formazio-
ne (la scuola!) e reimpiego. Non da ulti-
mo, avviare la unificazione dei contributi,
riducendo i più alti ed alzando i troppo
bassi. In sostanza orientare la flessibili-
tà verso la sicurezza. 

Dobbiamo chiedere di riformare la
riforma delle pensioni. Poiché sarà la de-
mografia, più che la economia, a cam-
biare la società; il dossier previdenza
(ma welfare in generale) non è chiuso.
Assicurare una pensione dignitosa per
tutti è una delle sfide più delicate per i
governi e le forze sociali. La previdenza
complementare ha subito un incom-
prensibile grave rinvio e va quindi posta
al primo punto dell’agenda del nuovo go-
verno.

Ho già accennato alla necessità di pa-
rificare i contributi, ma è sempre più
un’emergenza la mancata copertura pre-
videnziale dei giovani lavoratori con con-
tratti… atipici. Al tempo stesso, va defi-
nita una metodologia negoziale per l’a-
deguamento delle pensioni in essere.
Anche l’età pensionabile non è un tabù,
ma ci vogliono soluzioni flessibili (le
quote?) e non le minacce; lo scalone del

2007 è li che ci attende per farci in-
ciampare. È necessario riformare la ri-
forma fiscale. In assenza di partecipa-
zioni statali, di svalutazione della moneta
e di abbondanza di risorse pubbliche, è
il fisco il principale strumento in mano
ai governi per redistribure il reddito e so-
stenere lo sviluppo. Lotta efficace alla eva-
sione e al sommerso (anche attraverso
il contrasto di interessi), fiscalità di van-
taggio finalizzata, nuovo cuneo contri-
butivo sul lavoro e sulle rendite, inca-
pienti e tassa esente sono i titoli di una
agenda fiscale rigorosa, ma equa.

Infine, è necessario riformare la ri-
forma del diritto societario e della go-
vernance. Democrazia economica, par-
tecipazione dei lavoratori, azionariato
diffuso, responsabilità sociale delle im-
prese sono, ormai, componenti costitu-
tive di un moderno e competitivo siste-
ma produttivo e di relazioni. Il ritardo è,
su questi aspetti, clamoroso, ma è evi-
dente che la democrazia politica (il vo-
to, la libertà) non sono pienamente esi-
gibili se non in un contesto di demo-
crazia economica. Ma anche alle parti so-
ciali spetta un compito che non è affi-
dabile all’azione di governo: la riforma
del modello contrattuale verso una sem-
plificazione delle aree e delle tipologie
merceologiche ed un decentramento
dei livelli. 

Non è tutto, ma possono essere le
priorità attorno alle quali costruire un pat-
to sociale che consenta di riprendere il
filo di un discorso interrotto. L’altra fac-
cia del patto è la trasformazione pro-
duttiva, le crisi, le liberalizzazioni (a co-
minciare dalle professioni) ed il risana-
mento del debito pubblico. La sfida,
dunque, è un paese moderno, compe-
titivo e civile. Con accentuazioni diver-
se, nel 1977 (l’Eur), il 1984 (la scala mo-
bile), il 1992, ‘93 (Maastrich), il 2002
(Patto per l’Italia): quando si è trattato di
uscire dall’angolo il sindacato riformista
era lì, così come oggi è pronto a fare la
sua parte.

*segretario confederale cisl

Il sindacato è pronto...

Le ragazze di Melissa

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Qualche coppia giovane arriva un po’ in
sordina, e va a sedersi nei posti defilati,
quelli a lato schermo, mentre nell’ulti-
ma fila siedono alcuni maschi soli over-
cinquanta (e subito viene alla mente la
segnalazione mediatica del guardone
còlto in una sala italiana a fare cose pe-
nalmente perseguibili davanti alle pro-
dezze di Melissa). Ci sono anche coppie
di amiche over-cinquanta: in fila per l’ac-
quisto del biglietto (e non vi dico gli
sguardi, quando ne chiedo solo uno),
origlio il seguente dialogo fra due si-
gnore dell’alta borghesia capitolina:
«Questo è un film che non sarei anda-
ta a vedere, come idea», dice una, che
probabilmente vorrebbe indossare gli
occhiali col nasone di Graucho Marx.
«Infatti la Giusy all’ultimo momento
non è potuta venire», risponde l’altra,
ignara della regola non scritta che vuo-
le che, a vedere questo film, le femmi-
ne arrivino rigorosamente in numero
pari, come la catena del dna, mentre i
maschi sono sempre in numeri dispa-
ri – li ho contati, giuro – come a voler la-
sciare un link aperto: hai visto mai?

Che cosa abbia portato in sala le due
signore è facile immaginarlo: Mara Ve-
nier che fa raccontare Melissa P.dalla sua
produttrice, Francesca Neri, a Domeni-
ca in, scatenando le ire del Moige. Op-

pure il fatto che il film è ispirato a un best
seller, che il film stesso ha incassato nel
weekend di apertura quasi due milioni
di euro, che insomma siamo davanti ad
un evento, ed esserne all’oscuro può co-
stare l’esclusione dalle conversazioni al
circolo. Oppure, infine, la pallida spe-
ranza di ritrovare un dialogo
con quella figlia tardo adole-
scente che, come la Melissa
del film, chiude regolar-
mente la porta in faccia alla
propria madre.

Si abbassano le luci, ini-
zia la proiezione, e la prima
scena (Melissa che esplora la
sua sessualità mentre la ma-
dre di cui sopra le mette una
fretta indiavolata) mette a tacere il bru-
sìo, creando alte aspettative che verran-
no via via disattese: perché la trama è esi-
le, perché le caratterizzazioni sono re-
toriche e prevedibili, perché il morali-
smo strisciante del film è da Grande In-
quisizione e la deriva misogina è ec-
cessiva anche per spettatrici abituate a
misurarsi con le veline, perché, soprat-
tutto, il sesso è poco e molto poco attiz-
zante. 

Melissa P. è uno strano collage di
sensibilità estetiche anni ’70 (dagli sfo-
cati di Bilitisal Lattuada dei Dolci inganni,
ma senza il tocco del maestro) e mora-
lismo anni ’80 (Il tempo delle mele, ma
senza la grazia di Sophie Marceau), più
il tocco greve dell’operazione di marke-

ting studiata a tavolino. Me l’immagino,
la prima riunione di produzione: «Dun-
que, prendiamo un best seller per teena-
gercon gli ormoni in overdrive (come Tre
metri sopra il cielo), contattiamo una dis-
tribuzione americana che ci dia i soldi
per una mega campagna (come ha fat-

to la Warner Brothers con
Tre metri sopra il cielo, mentre
per Melissa P. ci ha pensato
la Sony), inventiamoci una
divetta in cui si possano iden-
tificare le ragazzine, e af-
fianchiamole un nuovo ido-
lo delle teenager, andando già
sul sicuro: Primo Reggiani,
che ha il ruolo di Daniele, il
fidanzato agognato da Me-

lissa, è una star del serial tv Grandi do-
mani (peccato che non abbia il carisma
del Riccardo Scamarcio di Tre metri so-
pra il cielo, già abilissimo nell’essere, ci-
nematograficamente parlando, «in que-

sto mondo ma non di questo mondo»).
Aggiungiamo tutto quanto crediamo
faccia gggiovane: gli sms, le chat, i ralen-
tì simil artistici, la musica, che poi pas-
sa come video su Mtv e ci fa da trailer». 

Le spettatrici nostalgiche di 3msC,
che magari hanno pure letto Cento col-
pi di spazzola, hanno abboc-
cato all’amo. Ma siccome il
paragone non regge, nem-
meno secondo le coordinate
dell’arrapamento giovanile,
a metà proiezione partono i
commenti ad alta voce, che
contribuiscono a creare un
altro fenomeno antropologi-
co interessante: la partecipa-
zione pubblica ad una proie-
zione, sfondando il muro del sacro si-
lenzio che si crea al cinema, trasforma
la visione del film in uno spettacolo di
varietà, di quelli alla Totò, in cui il pub-
blico – allora prevalentemente maschi-

le – si esprimeva in grevi commenti sul-
le cosce delle ballerine o sui doppisen-
si del capocomico.  Quando Daniele di-
ce a Melissa che è bellissima parte un
fischio dalla sala, con seguito di voce
femminile: «Ma ce vedi bbene?» Quan-
do la madre di Melissa, per l’ennesima

volta, le dice: «Perché mi
tratti così», altra voce fem-
minile commenta: «Perché
sei ’na cretina». 

Arriva l’intervallo, e la
discussione ferve (di per sé,
un dato positivo: quanti film
italiani, belli o brutti, vi han-
no fatto discutere animata-
mente nell’intervallo?). I
gruppetti-pari femminili ri-

dacchiano commentando acidamente
sulle coulottes de chevaldi Melissa («A se-
dici anni!!»), quelli dispari-maschili scal-
pitano («Mannaggia a te che m’hai fat-
to venire a vedere ’sta mosciata», cui fa

eco il commento, in uno degli innu-
merevoli blog sorti su Internet per dis-
cutere il “fenomeno Melissa P.”: «Beh
dai scusa tanto vale ti vai a vedere un film
porno»). Le coppie in età si guardano im-
barazzate («Dove siamo capitati?»), i
cinquantenni soli stanno a braccia con-
serte, le coppie quelle giovani si bacia-
no, perché tanto a loro che glie frega? Mi-
ca erano qui per il film.

Poi Melissa torna sullo schermo, si
esibisce in un’orgia («Ma nun se vede
gniente…», protesta una voce maschile),
ci sono riunioni di famiglia commoventi
(nelle intenzioni) e lutti strappalacrime
(degli attori). Qualche risata a scena
aperta, e alla fine tutti a casa, con l’ar-
gomento del giorno dopo incamerato.
«Guarda, non ne valeva proprio la pe-
na», dirà la signora borghese alla vicina
di casco. «Senza step non c’è film», mes-
saggerà la liceale. E il consenso generale
sarà: «Nun se vede gniente».

Il vero
divertimento 
si concentra
nell’osservare 
il pubblico che
affolla le sale 

Un collage 
di sensibilità
estetiche anni
’70 e di
moralismo
anni ’80

La solidarietà non è un obbligo 

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Perché la politica è fatta di suggestioni e di sogni, ma anche della capacità di agire
sulla concretezza e sul possibile, qui ed ora. Una politica non “sui” o “per” i giova-
ni, ma una politica “dei” giovani che li veda protagonisti e artefici del proprio cam-
mino formativo. Su questo è bene porsi in ascolto di quelle realtà associative che per
mission frequentano quotidianamente il mondo giovanile. Penso, tra le altre, all’as-
sociazione in cui sono cresciuto, l’Agesci, che al suo interno ha trentamila giovani
settimanalmente impegnati in attività di servizio e di studio. E che fre-
quentano adulti che non parlano “dei” giovani o “sui” giovani ma svol-
gono il compito assai difficile di accompagnarli lungo le vie per nulla fa-
cili dell’impegno civile. 

Qual è la preoccupazione – seria e che condivido – che ha mosso i
proponenti il progetto di legge sul servizio civile obbligatorio? Il timore
che il mondo giovanile nella sua globalità perda il contatto con il valore
della solidarietà e dell’impegno civile. Anzitutto superiamo uno stereo-
tipo: la quota di mondo giovanile impegnata nella politica e nelle attivi-
tà di volontariato è stata sempre una percentuale minoritaria, persino
nel ’68, come attestano le belle ricerche Iard condotte sistematicamen-
te in questi decenni. Questo per dire che talvolta condiziona più la let-
tura che gli adulti fanno dei giovani che il  dato reale.

Ma ammettiamo che ci sia una caduta di impegno (forse meglio dire di un im-
pegno diverso e meno legato alla stagione di coloro che oggi sono adulti), da dove
partire? Anzitutto non agendo sulla leva dell’obbligatorietà che lo stesso mondo adul-
to rifiuta e che  sente come un attacco alle libertà personali. Ogni qualvolta ci si pro-
va si è tacciati di fondamentalismo. Paradossale che si usi la leva dell’obbligatorietà
sui giovani non proponendo alcun forma di obbligo (in realtà la Costituzione parla
di dovere) di solidarietà per il mondo adulto (anche quello fiscale è percepito ora-
mai come un attentato alla libertà).

Mi verrebbe da dire: obblighiamo gli adulti a qualche pratica di solidarietà e poi
ragioniamo sui giovani. Che direbbe il mondo adulto se venisse votata una legge

per una settimana di solidarietà obbligatoria ogni due anni? Succederebbe la fine
del mondo! Eppure potrebbe essere una proposta, più dirompente di quella che ri-
guarda il mondo giovanile. Perché non affrontare la questione con gli imprendito-
ri? Impopolare? Può darsi, eppure si parla di responsabilità sociale di impresa: va-
le la pena mettere “in vetrina” alcune esperienze di avanguardia condotte da imprese
e banche.

La solidarietà è un valore “caldo” che esige stili di vita coerenti, prossimità alla
persone che si aiutano: è un valore che fatica ad accettare obblighi. Ricordiamoci la
battaglia degli anni ’70 per l’obiezione di coscienza, da molti pagata con il carcere,
è stata condotta contro un obbligo ritenuto ingiusto: il servizio di leva militare. E,

quando anche la solidarietà “accettasse l’obbligo”, ai giovani dovrebbe es-
sere garantita un’esperienza forte.

A mio giudizio si tratta invece di creare, ora, le condizioni sul territo-
rio, nella scuola, nella famiglia affinché cresca la voglia di solidarietà. Co-
me? Mettendo in campo finalmente un piano coraggioso di politiche gio-
vanili di educazione alla cittadinanza attiva e solidale. Proviamo a sten-
dere alcuni punti. 1. Potenziamo – dando atto dell’impegno profuso dal
ministro Giovanardi – l’attuale servizio civile puntando nei prossimi an-
ni a centomila giovani, proseguendo sulla via già tracciata dagli enti “se-
ri” di servizio civile dove, nonostante le difficoltà economiche quotidia-
namente si sperimenta la cittadinanza attiva. 2. Rilanciamo la legge 285,
una buona legge, affossata dall’attuale governo, che meriterebbe di ritor-

nare nell’agenda di un programma di legislatura: non il finanziamento alle strut-
ture ma ai progetti tramite bandi, con criteri di selezione rigidissimi e chiari (pro-
getti “di” giovani e non “sui” giovani). 3. Finanziamo ed estendiamo a tutte le scuo-
le del territorio nazionale gli sportelli del volontariato: le iniziative condotte in que-
sti anni hanno dato ottimi risultati. 4.Orientiamo le risorse dei Centri di servizio per
il volontariato verso progetti di accompagnamento dei giovani al volontariato e al-
l’incontro intergenerazionale. Sosteniamo le associazioni educative, quelle che lo
sono sul serio, per far si che strutturino servizi e progetti. 5. Potenziamo le risorse
per il “volontariato in Europa” e per l’inserimento dei giovani in progetti di coope-
razione internazionale, anche il tempo di una estate.

Poi, se sarà necessario, anche la proposta del servizio civile obbligatorio.

Prima di tutto,
ci vuole
formazione
alla
cittadinanza
attiva e solidale
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Un Pico, ma contraddittorio, per lo sviluppo italiano
FILADELFIO

BASILE

Nei giorni scorsi il governo italiano ha presentato il Piano
per l’innovazione, la crescita e l’occupazione, ottemperan-

do così ad una specifica richiesta dell’Unione europea, nell’ambito
del rilancio della strategia europea di Lisbona. Le 24 linee-gui-
da indicate dal Consiglio europeo sono state raggruppate in cin-
que categorie operative, che costi-
tuiscono gli obbiettivi prioritari
del piano in un quadro di stabili-
tà monetaria e fiscale: ampliare l’a-
rea di libera scelta dei cittadini e
delle imprese; incentivare la ri-
cerca scientifica e l’innovazione
tecnologica; rafforzare l’istruzione
la formazione del capitale umano, adeguare le infrastrutture ma-
teriali e immateriali; tutelare l’ambiente.

C’è innanzitutto una profonda contraddizione del governo
Berlusconi. Da un lato, con la presentazione del Pico, si dà il via
al riordino del sistema di ricerca nazionale, introducendo mi-
sure per favorire il rientro dei “cervelli”, incrementando le re-
tribuzioni dei ricercatori universitari nonché rafforzando l’in-
teresse e la formazione del capitale umano, con particolare ri-
ferimento ai giovani. Dall’altro, si approva la cosiddetta legge Mo-
ratti, a costo zero, solo sulla carta una “riforma dell’università”,
sul cui gradimento basta ricordare le manifestazioni di prote-
sta registratesi nelle piazze e negli atenei italiani, da parte sia

degli studenti che dei docenti e del personale tecnico ammini-
strativo. Insomma, si vuole o no puntare sulla formazione uni-
versitaria e la qualificazione dei giovani?

Nel documento è inoltre precisato che il Pico non è un pia-
no «chiuso», e che «resta aperto ad accogliere nuovi contributi
provenienti dalle capacità progettuali del sistema economico e
politico italiano ed europeo». Viene da chiedersi a tal proposi-
to: come avverrà la selezione? Con quali criteri? Come si garantirà
la trasparenza? Con quali risorse si provvederà alla realizzazio-

ne dei progetti promossi?
Nel piano è inclusa la poli-

tica di coesione regionale. Per-
sonalmente, ritengo che non
sia questa la sede opportuna
per individuare misure strate-
giche mirate alla riduzione del-
le disparità regionali. È chiaro,

da meridionale non posso che compiacermi del fatto che ven-
ga ricavato nel Pico un piccolo spa-
zio anche per il Sud. Ma ritengo che
il Pico, come i programmi nazionali
degli altri 24 paesi dell’Ue, debba oc-
cuparsi esclusivamente delle 24 li-
nee-guida indicate dal Consiglio
europeo, condensati in cinque
obiettivi dal governo italiano. Ci
saranno – ce lo auguriamo – impatti positivi anche nel Meridione
d’Italia, così come nel Nord, derivanti dal piano adottato, ma ciò
non deve assolutamente costituire un alibi per non promuove-

re una più convinta e maggiormente dotata coesione economi-
ca e sociale da parte dell’Unione europea. 

Altro problema riguarda le risorse finanziarie che si inten-
de utilizzare; e cioè sostanzialmente gli stanziamenti di cassa
previsti in bilancio fino al 2005 e quelli di competenza previsti
per il triennio 2006-2008. Complessivamente, il bilancio stata-
le italiano mette a disposizione, per il prossimo triennio, per il
rilancio della strategia di Lisbona, circa 46 miliardi di euro. Sa-
ranno sufficienti per portare a termine l’ambizioso programma?
Ci si avvicinerà all’obiettivo del 3 per cento del Pil suggerito dal-
la Commissione?

Il Pico dovrebbe portare inoltre ad un incremento dell’oc-
cupazione dell’ordine dei 200 mila posti di lavoro, con una si-
gnificativa concentrazione fra i giovani. Rappresenta questo un
target realistico? E l’aspirazione ad un immediato ingresso nel
mondo del lavoro di tanti giovani non è forse frutto di una trop-
po ottimistica visione?

Infine, sento di fare un invito al ministro delle politiche co-
munitarie, Giorgio la Malfa:
che l’Italia sia protagonista
nel ricercare il massimo pos-
sibile del coordinamento e di
omogeneità all’interno del-
l’Unione europea, rispetto al-
la redazione dei piani nazio-
nali per realizzare la Strategia

di Lisbona. Solo un’architettura strategica coerente può con-
sentire all’Europa di diventare in pochi anni la più avanzata so-
cietà basata sulla conoscenza del mondo.

Cosa intendiamo
per corretta laicità
LO SPIRITO del Concordato del 1984 poggia su
due pilastri: la religione cattolica, pur godendo
di una serie di guarentigie non è più religione
dello stato, e il suo sostegno è liberamente as-
sicurato dai cittadini interessati attraverso il
versamento dell’otto per mille. Per quanto ri-
guarda l’istruzione privata (e quindi anche le
scuole cattoliche), essa è libera, ma senza one-
ri per lo stato. Numerosi sono stati gli aggira-
menti di queste norme: assunzione dei docen-
ti di religione cattolica nei ruoli dello stato, prov-
vedimento dell’esenzione dall’Ici delle chiese an-
che per edifici adibiti ad attività commerciali.
Non poco sconcerto ha destato il fatto che la Cei

scegliesse tra i temi di cui occuparsi la pubbli-
cazione delle intercettazioni telefoniche del Go-
vernatore della Banca d’Italia, o che entrasse in
campo perché l’Italia avesse la legge sulla pro-
creazione assistita più restrittiva di Europa. In-
tendiamo agire per ripristinare un clima di cor-
retta laicità all’insegna di tre principi: lo stato ri-
spetta e considera positivamente il fenomeno
religioso; stato e chiese, ed in particolare stato
e religione di maggioranza, cioè la Chiesa cat-
tolica, agiscono in regime di laicità all’insegna
della reciproca autonomia e della reciproca li-
bertà regolando i loro rapporti con accordi co-
erenti con i principi costituzionali; va approva-
ta la legge sulla libertà religiosa per tutte le fedi
abrogando la legislazione sui culti ammessi.

VALDO SPINI

Grazie Ciampi per il fermo
elogio della “dignità”
UN SENTITO grazie, signor presidente
Ciampi, per il suo asciutto ma chiaro e fer-
mo elogio della “dignità”. Mi ha riscaldato il
cuore, ridato fiducia e riconferito orgoglio
dell’essere suo compatriota.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

L’interferenza
non va mai bene
CI RISIAMO. Il Vaticano si è permesso di
escludere i gay dal sacerdozio e dai seminari.
Il cattocomunismo insorge furente: come si

permette la Chiesa di compiere un simile af-
fronto verso ecc... La mia perplessità è la se-
guente: se a sinistra è permesso dire che i ve-
scovi non devono interferire su problemi lai-
ci, come il divorzio, l’aborto, la fecondità assi-
stita, nel caso contrario, la politica può inter-
ferire sull’organizzazione religiosa, sul tipo di
sacerdozio, su chi può o non può dir messa?
Ma questa è una nazione normale con dei po-
litici normali o dobbiamo accettare anche
questo? Tra poco i sindacati decideranno l’o-
rario delle messe, in che giorni celebrarle e l’ar-
mata Brancaleone distribuirà le comunioni nei
centri sociali, sì, ma solo per mano dei Verdi,
trattandosi di pane ecologico, non lievitato.

LEOPOLDO CHIAPPINI G.
ROSETO DEGLI ABRUZZI (TE)

Se un pazzo ci perseguita
la legge italiana se ne frega

delitti più gravi, fino all’omicidio. Chi risponderà di omessa vigilan-
za? La magistratura, la polizia, i carabinieri, i servizi sociali, l’ammi-
nistrazione locale? Leggo sul Corriere della sera, in un servizio dell’a-
mico Luigi Offeddu, inviato a Biella: «Sì, Debora era venuta  tante
volte da noi – dicono alla questura – e aveva presentato varie denunce.
Sono ancora tutte qui. Lei si fidava di noi, perché nel 1995 avevamo
subito beccato quel tizio. Naturalmente, trasmettevamo tutto alla ma-
gistratura, sempre. Ma la legge parla chiaro: quelle denunce erano
per molestie, ingiurie, minacce, reati che non prevedono l’arresto o
altre misure particolari per l’imputato. Per il codice avevamo le ma-
ni legate, noi e i giudici. Abbiamo fatto tutto ciò che era legalmente
possibile».
Sarà senz’altro vero, ma allora è ben poco quel che è legalmente pos-
sibile fare per i cittadini. Tuttavia, ascoltando ieri mattina una tra-
smissione radio dove la conduttrice, pur mangiandosi quasi tutto il
tempo a disposizione, lascia agli interlocutori almeno la possibilità
di aprire bocca, ho sentito dire dall’avvocato Marazziti che, per le mo-
lestie, la legge prevede l’allontanamento solo in caso di coniuge o con-

vivente. Ma per gli altri soggetti, specie se con precedenti penali qua-
li una violenza carnale, c’è il ricovero in “casa colonica” o in altro isti-
tuto giudiziario. Non so se sia molto o poco, però mi sembra qual-
cosa in più rispetto alla totale mancanza di strumenti preventivi di
cui parla la polizia e, immagino, la procura. Perché il ministro Ca-
stelli, invece di sparare contro il pm di Milano Spataro, colpevole di
aver votato alle “primarie” dell’Unione e quindi sospettabile di “teo-
remi antiamericani”, non fa dare un’occhiata dai suoi ispettori a Biel-
la? Perché la Polizia e l’Arma non accertano se i loro funzionari e agen-
ti locali hanno messo in atto misure corrispondenti alla gravità del-
la situazione e alla fiducia che la vittima aveva nelle forze dell’ordi-
ne? E i governi (passati, presenti e futuri) che promettono legge e or-
dine perché, in attesa di riformare il codice, non danno direttive agli
apparati di prevenzione e repressione affinché interpretino nel mo-
do più estensivo consentito i pochi mezzi che è “legalmente possi-
bile” usare? Lo so, ci vorrebbero governanti e legislatori abituati a vi-
vere con la gente anziché coi propri Pari, blindati e protetti. Sicché
per le tante Debore non ci resta che versare lacrime di coccodrillo.

Presentato dal governo il Piano per
l’innovazione, la crescita e l’occupazione nel
quadro della strategia europea di Lisbona

L’Italia deve essere protagonista nel ricercare 
il massimo possibile del coordinamento e 
di omogeneità all’interno dell’Unione europea

RENZO

LUSETTI

Le recenti dichiarazioni di Prodi in te-
ma di economia – che in Italia le uni-

che a far soldi siano le imprese che la-
vorano con le tariffe quali Eni, Enel, Au-
tostrade, Mediaset e Telecom; che in sin-
tesi il paese, che avrebbe dovuto rilan-
ciare l’energia della concorrenza, viva in-
vece «all’ombra dei monopoli naturali
e le autorità di controllo lasciano uno
spazio che in altri paesi europei ci si so-
gna» – avevano suscitato molte prote-
ste e una pronta replica da parte di al-
cuni consiglieri della Telecom. Questi
al leader dell’Unione avevano inviato
una lettera, pubblicata dal Corriere del-
la sera, proprio per contrastarne le tesi
sostenendo che il settore delle teleco-
municazioni è stato negli ultimi anni
oggetto di trasformazioni radicali e che
con le liberalizzazioni, sia nel campo
della telefonia fissa che in quella mobile,
molti nuovi operatori si sarebbero af-
facciati su un mercato in piena con-
correnza. «L’immagine di un vecchio
monopolista che viva all’ombra della
protezione delle autorità – avevano scrit-
to – è lontana anni luce dalla realtà».

Ma, all’opposto, l’Associazione ita-
liana Internet provider, Aiip, condivide
le dichiarazioni di Romano Prodi, sia
sulla bassa efficacia dell’attuale sistema
di controllo delle autorità poste a ga-
ranzia, sia sull’eccessivo sbilanciamento
che la Telecom possiede nei confronti
dei concorrenti. E a riprova che le ma-
glie della regolamentazione siano trop-
po ampie in Italia, basta ricordare che
negli ultimi 10 anni Telecom è stata con-
dannata per violazione della normati-
va antitrust 9 volte dalla sola Autorità ga-
rante della concorrenza. Vale a dire, se
la regolamentazione funzionasse che
bisogno ci sarebbe di interventi a po-
steriori da parte dell’Autorità antitrust?

Nel merito dei costi poi è bene co-
noscere le precisazioni dell’associazio-
ne Aiip: «Per quanto riguarda le tarif-
fe per le chiamate da telefono fisso a cel-
lulare, le maglie sembrano ancora più
larghe: nonostante le riduzioni ipotiz-
zate da Agcom a 8,7 eurocent al minu-
to (che dovrebbero entrare in vigore en-
tro il 2007), secondo elaborazioni Aiip
su dati finanziari pubblici, il cost-plus
è di 4,7 eurocent». Ai volumi del 2003
questo rappresenterebbe, dunque, per
la collettività una differenza pari a 588
milioni per le sole chiamate verso uten-
ti mobili Tim. 

C’è un altro elemento, quello della
cosiddetta larga banda – in parole sem-
plici l’utilizzo delle tecnologie digitali ai
massimi livelli di interattività – che è be-
ne introdurre e approfondire.

I provvedimenti europei del 2000
che sancivano il principio di orienta-
mento al costo nel mercato della larga
banda per gli operatori, non sono mai
stati recepiti. Ora che le nuove norma-
tive sono in fase di elaborazione la stes-
sa Aiip nutre forti riserve. Infatti, qua-
lora dovesse essere approvato nella for-
ma attuale il provvedimento sulla lar-
ga banda, sarebbe un grande vantaggio
per l’operatore monopolista e un vulnus,
in molti casi mortale, per gli operatori
concorrenti. L’effetto pratico di fronte al
quale ci troveremmo sarebbe quello di
dilatare enormemente i tempi di at-
tuazione del principio di orientamen-
to dei costi, instaurando nel frattempo
una regolamentazione ancora più blan-
da di quella attuale. E, sempre a pro-
posito di larga banda, è bene sottoli-
neare che (contrariamente alle trionfa-
listiche dichiarazioni di Gasparri, Lan-
dolfi e Telecom) gli attuali 8,1 utenti
Broadband ogni 100 abitanti ci pongo-
no non solo al di sotto della media eu-
ropea ma addirittura al venticinquesi-
mo posto nella scala mondiale, come è
scritto nel rapporto 2005 di informa-
zione economica della Conferenza su
commercio e sviluppo delle Nazioni
Unite.

Tutto ciò è la conferma che Roma-
no Prodi aveva ragione e che la lettera
a lui inviata esprimeva il parere dei
consiglieri di amministrazione di una
società e non ragioni, regole e necessi-
tà del mercato. Come è noto infatti il li-
bero mercato e la concorrenza sono de-
stinati alla riduzione dei profitti e, dun-
que, come possono conciliarsi gli inte-
ressi degli azionisti di Telecom Italia –
che i suoi consiglieri sono chiamati a tu-
telare – con gli interessi della concor-
renza che, più equamente e produtti-
vamente, riduce i profitti?
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Concorrenza:
ha ragione

Romano Prodi
Cara Europa, mi sorprende che il maggior quotidiano della capitale pub-
blichi solo a pagina 26 la notizia della cattura a Genova di Emiliano
Santangelo, l’assassino che ha ucciso a Trivero (Biella) una ragazza di
25 anni, Deborra Rizzato. Undici anni fa l’aveva violentata quattordi-
cenne, era stato tre anni o poco più in galera, ma aveva ripreso a mi-
nacciare la ragazza di ucciderla. Tutto questo fra brevi rientri in prigio-
ne e assoluta libertà di nuocere. Giudici, carabinieri e polizia hanno qual-
cosa da dire? ALESSANDRO BALDUCCI, ROMA

Aggiungerei al suo elenco, caro Bal-
ducci, il sindaco di Trivero, i servizi so-
ciali della provincia di Biella e forse altri
che avrebbero avuto titolo giuridico (co-
me si dice) per intervenire e non l’han-
no fatto o lo hanno fatto tirando a cam-
pa’, come si diceva una volta con filoso-

fia napoletana. Non so cosa possano e debbano fare magistrati e for-
ze di polizia di fronte a minacce di psicopatici o no che preludono a

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

25 novembre
Roma

KENNEDY

Di Società libera l’incontro con Robert kennedy jr. 

ORE 18,30 – VIA DEI PREFETTI 17

Roma
ETICA ED ECONOMIA

L'associazione Giustizia e Legalità, presso la sala

del Ceis per la seconda parte del ciclo di incontri su

Etica ed Economia organizza l’incontro Il nuovo
welfare quali politiche per un nuovo patto
sociale? Come eliminare la precarietà del
lavoro? vedrà la partecipipazione di Pier Paolo

Baretta 

ORE 20,45 - VIA CAVOUR, 6

Alessandria
PARTITO DEMOCRATICO

Willer Bordon, Gianfranco Morgando, Agostino

Pietrasanta e Paolo Filippi si incontrano per parlare

di Partito democratico - un progetto comune per

culture diverse

ORE 21 - VIA WAGNER

26 novembre
Roma

REPUBBLICANI

I Repubblicani e i Liberaldemocratici per
l'Unione. Interverrano fra gli altri: Valerio Zanone,

Ernesto Paolozzi, Giuseppe Ossario, Giorgio Bogi,

Giorgio Raffi, Giampiero Pieraccini

ORE 11 - PALAZZO DEI CONGRESSI ALL'EUR

28 novembre
Roma

MAFIA

Felicia e le sue sorelle. La mafia dal secondo
dopoguerra alle stragi del 92- 93: venti storie di
donne contro di Gabriella Ebano. Ne discutono

Don Luigi Ciotti, Giorgio Grezzi, Giuseppe Lumia,

Marigia Maulucci. Presenta e coordina Francesco

La Licata

ORE 17.30 - VIA GAETANO DONIZETTI, 7/B 

29 novembre
Roma

IL LIBRO

Proiezione del filmato inchiesta Fallujah la strage
nascosta. Incontro con Sigfrido Ranucci e Maurizio

Torrealta. Partecipano Giuseppe Giulietti, Roberto

Morrione, Federico Orlando, Giuliana Sgrena,

Vincenzo Vita, Gabriele Polo.

ORE 19 - PIAZZA MONTECITORIO 123 A

30 novembre
Napoli

FINANZIARIA

In occasione della chiusura dell’assemblea Upi

Un’altra Finanziaria è possibile? con Antonino

Saitta, Carlo Flamment e Andrea de Maria. Tavola

rotonda moderata da Sassoli con Filippo Penati,

Vasco Errani, Leonardo Domenici, Michele Iorio,

Oriano Giovannelli, Fabio Melilli, Gianfranco Fini.

ORE 9,30 – CENTRO CONGRESSI ROYAL CONTINENTAL

Bruxelles
LIBRO

Presentazione di Cattive notizie di Michele

Loporcaro con Giulietto Chiesa, Lorenzo Consoli e

Michele Loporcaro

ORE 19 - Parlamento Europeo

La
Margherita

28 novembre
Firenze

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale tv

toscano Canale 10 per la tappa toscana. Tre ore di

diretta televisiva per rispondere alle domande dei

toscani su partito democratico, riforma elettorale e

per sciogliere tutti i dubbi sul futuro della

Margherita. Il numero da chiamare è 800115500.  

ORE 21.15

29 novembre
Conversano (Ba)

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo pugliese Telepuglia.

1 dicembre
Busto Garolfo 

PARTITO DEMOCRATICO

Assemblea degli iscritti della Margherita sul tema

Verso il partito democratico. Presiede Livio

Tamburi. Intervengono Enrico Farinone e Egidio

Bertani. Saluto di Antonio Aquilino

ORE 21 - MUNICIPIO

2 dicembre
Catanzaro

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo calabrese Telespazio.
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Gli abitanti di Suceava in Romania hanno
chiesto al sindaco di fare qualcosa contro
un’invasione di gufi, che a centinaia hanno
fatto il nido in paese. Anche se non danno
alcun fastidio agli abitanti, la tradizione
popolare vuole che i gufi portino sfortuna.

www.ananova.com

L’invasione dei gufi

Bollette più care a Cuba. Il presidente
Fidel Castro ha deciso di aumentare i prezzi
dell’elettricità per incentivare il risparmio
energetico. Ma allo stesso tempo ha
decretato il rialzo di pensioni e salari per
eliminare le disuguaglianze sociali.

news.bbc.co.uk

Alta velocità troppo costosa

www.elpais.es

La doppia mossa di Castro

L’Unione africana ha accusato i ribelli del
Darfur di ostacolare i negoziati di pace e ha
minacciato sanzioni contro le parti che non si
impegneranno a risolvere il conflitto. La
settima tornata negoziale doveva cominciare
il 21 novembre ma è stata rimandata.

www.arabicnews.com

Le minacce dell’Unione africana

Atre mesi dal passaggio del-
l’uragano Katrina sulle coste

degli Stati Uniti oltre mezzo mi-
lione di persone vive ancora in
condizioni precarie. Questo sa-
rebbe dovuto soprattutto all’i-
nefficienza dell’amministrazio-
ne Bush. Lo sostiene il New
York Times che nell’editoriale
critica duramente «il governo
federale perché è stato incapace
di rispondere alle necessità di
una città come Houston, che
negli ultimi mesi ha lavorato
senza sosta per trovare una si-
stemazione definitiva a decine di
migliaia di sfollati». E aggiunge:
«La Fema, l’agenzia federale per
la gestione delle emergenze, non
ha ancora trovato una soluzione
soddisfacente per risolvere l’e-
mergenza abitativa. E ha an-
nunciato che interromperà a
breve i pagamenti degli alberghi
dove risiedono temporanea-
mente gli evacuati».

Anche la Florida, colpita dal-
l’uragano Wilma, sta ancora ge-

stendo un’emergenza «che le
nostre organizzazioni di soc-
corso non hanno mai dovuto af-
frontare», commenta il Miami
Herald. «I donatori, anche a
causa del grande numero di di-
sastri naturali che si sono veri-
ficati nel 2005, non hanno de-
naro a sufficienza per finanzia-
re queste organizzazioni».

Allo stesso proposito il Mia-
mi Herald raccoglie l’appello di
Steve Uhlfelder, responsabile
del Florida hurricane relief fund
(Fhrf), il fondo istituito dal go-
vernatore Jeb Bush per aiutare le
vittime dell’uragano. «La strada
della ripresa è lunga e gli enti sta-
tali e federali non riescono a
contribuire sufficientemente.
Gli sforzi del Fhrf sono più che
mai necessari e dipendono in-
teramente dalle donazioni pri-
vate», dice Uhlfelder, che si ap-
pella alla generosità dei singoli
cittadini «per far trascorrere una
lieta festa del Ringraziamento al-
le vittime di Wilma».

«Il governo di Vladimir Putin sembra un governo
democratico. Ha un parlamento, dei tribunali, dei

governatori regionali. Ma tutto, in realtà, dipende dal
Cremlino. E l’ultimo esempio di questa deriva antide-
mocratica è la legge sulle organizzazioni no-profit che
è passata alla Duma il 23 novembre». Così il Moscow
Times riferisce la notizia dell’approvazione in prima let-
tura – con 370 voti a favore e 18 contrari – di un dise-
gno di legge che impone limiti severi all’attività delle
onp in Russia. In base alla proposta le organizzazioni
russe saranno poste sotto il controllo diretto del mini-
stero della giustizia e non potranno ricevere finanzia-
menti dall’estero, mentre le onp straniere dovranno
chiudere i loro uffici locali. Secondo il Cremlino la nuo-
va legge permetterà di porre fine alle attività illecite di
alcune di queste organizzazioni, tra cui lo spionaggio
e il riciclaggio di denaro. Ma per molti osservatori si trat-
ta semplicemente dell’ennesimo giro di vite del Crem-

lino alla nascente società civile russa.
«Do svidanija, democrazia», scrive ironicamente il

Wall Street Journal nel suo editoriale, in cui traccia
un paragone tra la Russia di Putin e la Bielorussia di
Alexander Lukashenko, «dove le ong sono state chiu-
se molti anni fa». Dietro il modello bielorusso si na-
sconde il mito intramontabile dell’Unione Sovietica, al
quale si ispirerebbe il governo Putin. «Prepariamoci a
tornare ai tempi in cui gli editoriali della Pravda con-
dannavano l’influenza nefasta dell’occidente e si ralle-
gravano del successo dei balletti russi all’estero», avverte
il quotidiano Gazeta. «La volontà delle autorità di con-
trollare ogni iniziativa pubblica sta riportando il paese
nell’era sovietica».

In quest’ottica nostalgica e autoritaria s’iscrive un
altro recente voto della Duma. «Il 18 novembre», rife-
risce il St. Petersburg Times, «il parlamento ha ap-
provato un finanziamento di 14,7 milioni di euro da de-

stinare alla promozione della società civile russa e alla
tutela delle minoranze russe nei paesi baltici». Una som-
ma notevole, sulla quale si sofferma anche lo statuni-
tense Los Angeles Times:, che definisce «evidente» la
strategia del Cremlino: «Da un lato rafforzare la sua in-
fluenza nell’area dell’ex Urss, dall’altro ostacolare l’in-
fluenza dei paesi stranieri in Russia». Una politica che
rischia di mettere in crisi gli Stati Uniti. «Più il gover-
no di Mosca si avvicina al modello sovietico», osserva
il quotidiano californiano, «più le cose si complicano
per il presidente George W. Bush, che ha bisogno dal-
la collaborazione di Putin nei negoziati con l’Iran e con
la Corea del Nord ma non può rinunciare a difendere
la democrazia e la libertà in Russia». Il disegno di leg-
ge sulle onp deve superare ancora due letture prima di
essere approvato. In tal caso entrerebbe in vigore a par-
tire dal 1 gennaio 2006, lo stesso giorno in cui la Rus-
sia di Putin assume la presidenza del G8.

L’ombra di Katrina
sul Ringraziamento

STATI UNITI

Zar Putin soffoca la società civile
inseguendo il modello dell’ex Urss

Igoverni dei paesi donatori si sono im-
pegnati a dare al Pakistan 5,4 miliar-

di di dollari di aiuti per il terremoto che
ha colpito la regione del Kashmir al con-
fine con l’India. È questo il risultato del-
la conferenza dei donatori del 19 no-
vembre a Islamabad. La stampa pachi-
stana è entusiasta della notizia. «Con
questi soldi potremo aiutare milioni di
persone colpite dalla tragedia», scrive il
giornale News in un editoriale intitola-
to «Un gesto di generosità».

Ausaf è altrettanto ottimista riguar-
do ai benefici che gli aiuti internazionali
avranno sulle condizioni di vita della po-
polazione del Kashmir pachistano: «Non
solo potranno sopravvivere, ma anche
stabilire delle fondamenta solide per le
loro nuove vite». E loda il presidente Per-
vez Musharraf per l’appello ad appiana-
re i contrasti con l’India fatto durante la
conferenza. «New Dehli non ha mai
fatto un regalo così grande ai kashmiri»,
sottolinea Nawa-i Waqt. «Il generale

Musharraf ha fatto la richiesta giusta al
momento giusto». Della stessa opinio-
ne il giornale Nation che sostiene: «Isla-
mabad e New Dehli dovranno conti-
nuare sulla strada della cooperazione che
si è aperta all’indomani del disastro che
ha colpito il Kashmir. E dovranno fare
in modo che questo territorio possa go-
dere di una pace duratura».

Dawn fa notare che ora il governo
pachistano è sottoposto a grandi pres-
sioni e dovrà fare in modo che gli aiuti

arrivino al più presto alle vittime del ter-
remoto. La corruzione non sarà tollera-
ta perché «tutto il mondo ha gli occhi
puntati sul Pakistan». Il governo dovrà
dimostrare inoltre «la sua capacità di uti-
lizzare il denaro ricevuto nel modo più
trasparente possibile e punire chiun-
que, militare o civile, cercherà di ap-
profittarsene». Un giornalista di Dawn
esprime però preoccupazione per il fat-
to che le donazioni arriveranno sotto for-
ma di prestiti: «Come li ripagheremo?».

Obbligo di trasparenza per Musharraf

Il modello Fulla

RESTO DEL MONDO

L’influenza aviaria complica il giorno del Ringraziamento.

IRICE, CANADA

L A  V I G N E T T A

Gli effetti degli uragani che si sono abbat-

tuti sulle coste statunitensi sono ancora vi-

sibili. La stampa Usa invita il governo a im-

pegnarsi più seriamente nella ricostruzione.

«Dall’Iraq al Marocco tutte le
bambine impazziscono per

Fulla, la bambola creata dall’azienda
siriana NewBoy design studio», scri-
ve Rondi Adamson sul Christian
Science Monitor.

«È come la Barbie, a parte qualche
differenza: porta l’hijab nero, ha il
busto più corto e indossa abiti meno
vistosi. Fulla è stata ideata per allon-
tanare le bambine arabe da valori che
la tradizione islamica disapprova e da
un modello di donna in tacchi alti e
con il sorriso ebete. Presto appari-
ranno sul mercato i modelli “Fulla
dottore” e “Fulla maestra”, perché tut-
ti i prodotti che portano questo mar-
chio stanno andando benissimo sul
mercato mediorientale. Le bambine
musulmane la preferiscono alla Bar-

bie, i genitori anche e, in due anni, so-
no stati venduti oltre un milione e
mezzo di esemplari tutti rigorosa-
mente made in China».

La domanda che Adamson pone
ai lettori è: «Ma davvero questa bam-
bola che s’ispira a valori religiosa-
mente corretti aiuterà le bambine
arabe a restare sulla “retta via”?». La
scrittrice canadese ricorda il polvero-
ne scatenato tra genitori e insegnan-
ti da un vecchio modello di Barbie par-
lante che affermava che la matema-
tica non le piaceva. Adamson cita
inoltre il caso della catena di negozi
di giocattoli American girl che ha fat-
to una donazione di 50.000 dollari a
Girl Inc., un’organizzazione che sup-
porta l’educazione delle ragazze pro-
venienti da famiglie povere. Gruppi

di genitori conservatori si sono orga-
nizzati per una grande protesta da-
vanti a uno dei loro punti vendita di
Chicago, perché Girl Inc. sostiene
apertamente il diritto all’aborto. «Se
crescendo, una ragazza comincia a es-
sere favorevole all’aborto, non sarà cer-
to perché ha giocato con le bambole
di American girl. Quand’è che sce-
gliere un giocattolo è diventata una
questione così importante? Si è dif-
fusa la credenza che le menti dei
bambini siano estremamente in-
fluenzabili. Ma non è vero. Pensare
che le bambole con cui giocano pos-
sano determinare il tipo di persona
che diventeranno non è altro che un
modo di svilire la loro intelligenza. Le
bambole non l’avranno vinta sulle in-
clinazioni personali».

È polemica in Sudafrica sul treno ad alta
velocità Gautrain che dovrebbe collegare in
40 minuti Johannesburg e Tshwane, l’ex
Pretoria. Servono cifre stellari per realizzare il
progetto, l’equivalente di tre volte il budget
per i trasporti di quest’anno.
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